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putato Casaretto, di un commissario per l'inchiesta 
sull'amministrazione dello Stato ; 

2° Discussione del progetto di legge per la convali-
dazione del decreto sopra il dazio del petrolio e di 
altri olii minerali; 

8° Interpellanza del deputato Melìana al ministro 
dei lavori pubblici sull'esecuzione dell'articolo 2° della 
legge 11 dicembre 1864, e al ministro di grazia e giu-
stizia sull'esecuzione dell'articolo 4° della legge 2 
aprile 1865. 

TORNATA DEL 14 MARZO 1866 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI* 

SOMMARIO. Istanze dei deputati De Cesare, JBertea e Ricciardi circa la relazione di petizioni s s Rinunzia 
del deputato Stocco = Il deputato Coppino rinunzia aWincarico di commissario per Vinchiesta sz Annunzio 
di Comitato segreto per sabbato — Convalidamelo délVelezione di Chivasso Proposizione del deputato 
Sineo di sospensione della relazione sull'elezione di Tortona, appoggiata dal deputato Ercole, e combattuta 
dai deputati Bega, relatore, Depretis e Valerio — Spiegazioni del deputato Sanguinetti — Respinta la so-
spensione, è fattala relazione, con proposta d'inchiesta per irregolarità, e accuse di corruzione — Opposizioni 
del deputato Ercole all'inchiesta proposta, la quale è approvata — Proposizione del deputato Sineo per de-
legazione della medesima alla Corte d'appello di Genova, oppugnata dai deputati Errante, Cortese, Mellana^ 
e dal ministro di grazia e giustizia, e rigettata s=s La seconda parte della proposta dell'uffizio per la dele-
gazione dell'inchiesta e approvata ~ Istanza del deputato Miceli per l'inchiesta del collegio di Atripalda, 
e chiarimenti del ministro suddetto ss InterpeUmza del deputato Mellana intorno alle spese per il trasporto 
della capitale — • Critiche dei deputati Ricciardi e Pissavini — Risposte del ministro pei lavori pubblici, e 
suo annunzio della presentazione di m progetto di legge perle maggiori spese che accenna ss Discussione del 
progetto di legge per modificazioni alla tariffa dei dazi sul petrolio, ed altri olii minerali — Osservazioni in 
favore del deputato Fabbri — Obbiezioni dei deputati Scalini e De Cesare, e spiegazioni del relatore Casa-
retto e del ministro per le finanze — Emendamenti del deputato Valerio aW articolo 2, oppugnati in parte 
dal relatore, e dal ministro, e appoggiati dal deputato Biancheria Osservazioni del deputato Scalini —- Re-
iezione di un articolo del deputato Valerio — Obbiezioni del deputato Castelli Luigi sul 2* articolo, e spie-
gazioni del ministro per le finanze — Approvazione degli articoli con correzioni del deputato Ricciardi —; 
Lo squittinio è rinviato alla seduta di venerdì. 

La seduta è aperta alle ore 1 1{2 pomeridiane, 
BERTEA, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che è approvato. 
CADOLINI segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
11,037. Bortone Giuseppe, e altri 10 studenti di me-

dicina dell'Università degli studi di Napoli, domandano 
l'abolizione del regolamento promulgato dall'ex-mini-
stro Natoli, rimanendo provvisoriamente in vigore 
quello dell'es> ministro Matteucci finché ne venga e-
manato un nuovo stabile e definitivo, proposto da una 
speciale Commissione, discusso e approvato dal Par-
lamento. 

11,058. La Giunta municipale di Mortala, capoluogo 
del circondario di Lomellina, invita la Camera a re-
spingere il progetto di legge relativo alla soppressione 
delle sotto-prefetture. 

11,089. Raffini Gaetano, e altri quattro esattori del 
circondario di Pavia, chiedono dì essere parificati agli 
esattori delle antiche protineie riguardo alla riscos-
sione dell'imposta sulla ricchezza mobile. 

UAMEGIZZA Domanderei alla Camera che volesse 
dichiarare d'urgenza la petizione degli studenti di 
Napoli per la sospensione dal regolamento universi* 
tario. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
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PlROLI. Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la 
petizione segnata al numero 11,035 degli uscieri della 
provincia di Parma. E siccome vi ha una Commissione 
nominata dal ministro, incaricata di studiare le modi-
ficazioni al decreto sulla tariffa giudiziaria, e la peti-
zione da me raccomandata si riferisce anche a questo 
argomento, così nella speranza che la Camera voglia 
accogliere la mia istanza per la dichiarazione d'urgenza, 
io prego il presidente della Commissione delle petizioni 
a voler far sì che questa petizione venga al più presto 
possibile riferita. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
BERTEA. È dichiarata d'urgenza, ma verrà in rela-

zione a suo turno. Faccio quest'osservazione, perchè 
l'onorevole Piroli ha fatto una sollecitazione diretta 
alla Commissione delle petizioni. 

PIROLI. La mia preghiera è motivata da ciò, che per 
cura del Ministero si stanno studiando le riforme da 
portarsi al decreto sulla tariffa giudiziaria. Ora sic-
come la petizione degli uscieri di Parma riguarda 
anche questo oggetto, così mi parve e ritengo non inop-
portuna la mia raccomandazione speciale fatta alla 
Commissione di volersene occupare prontamente. 

PRESIDENTE. Sarà trasmessa alla Commissione inca-
ricata di esaminare il progetto di legge relativo alla 
tariffa giudiziaria. 

BERTEA. È una Commissione ministeriale, epperciò 
la Camera non può mandarle le petizioni che le sono 
presentate. 

PRESIDENTE. Sta bene che la Camera non possa tras-
mettere petizioni ad una Commissione ministeriale ; 
ma, siccome fa presentato un progetto di legge per la 
riforma della tariffa giudiziaria, e si dovrà dai nostri 
uffici nominare, se pur non è già nominata, una Com-
missione, la quale si occupi di questo progetto di 
legge, potrà a quella trasmettersi la petizione di cui 
sì tratta. 

L'onorevole De Cesare ha la parola. 
DE CESARE. Prego la Presidenza di voler invitare la 

Camera a nominare una seconda Commissione per le 
petizioni, composta di nove membri, acciò si possa af-
frettare sempre più la discussione di tante petizioni 
antiche e nuove, che da tanto tempo aspettano una de-
liberazione della Camera. 

PRESIDENTE. L'onorevole De Cesare rammenterà che 
la Camera in una delle antecedenti sedute deliberò che 
le varie proposte che vennero fatte allo scopo di acce-
lerare la relazione delle petizioni, fossero trasmesse 
alla Commissione delle petizioni, perchè facesse a tal 
uopo quelle proposte che stimasse più opportune^ 

Ora, io domando all'onorevole De Cesare, se è que-
sta la proposta che fa la Commissione delle petizioni. 

BERTEA. È appunto per poter meglio corrispondere 
al desiderio della Camera che il presidente della Com-
missione per le petizioni fa preghiera che si vòglia no-
minar© seconda Commissione, cioè altri n o v e m e m -

bri, essendo la prima molto assottigliata, sia per l'as-
senza di alcuni de' suoi membri, sia perchè altri sono 
grandemente occupati nell'esame e nella discussione sui 
provvedimenti finanziari. Per poter dare esecuzione al 
desiderio della Camera, poterle cioè presentare un la-
voro completo sul modo di accelerare la discussione di 
tutte le petizioni arretrate, sarebbe interessantissimo 
che la Commissione fosse più numerosa, ed è perciò 
che io appoggio vivamente la proposta dell'onorevole 
De Cesare. 

PRESIDENTE. Ha niente da aggiungere l'onorevole De 
Cesare ? 

DE CESARE. Nulla. 
PRESIDENTE. Allora, se non vi è opposizione, saranno 

invitati gli uffici a nominare ciascuno un altro com-
missario per le petizioni. 

L'onorevole Pissavini ha facoltà di parlare. 
PISSAVINI. Pregherei la Camera a voler dichiarare di 

urgenza la petizione 11,038 colla quale il Consiglio co-
munale di Mortara per varie e rilevanti considerazioni 
chiede sia respinto il progetto di legge sulla soppres-
sione delle sotto-prefetture, che ebbe già a riportare 
favorevole suffragio presso il Senato. 

Quando poi questa ed altre molte identiche peti-
zioni che vennero prima d'ora presentate al Parlamento 
non fossero riferite prima che abbia luogo la discus-
sione di questo progetto di legge, io vorrei pregare la 
Camera a trasmetterle alla Commissione che sarà no-
minata per riferire sopra lo schema di legge portante 
la soppressione delle sotto-prefetture. 

PRESIDENTE. La petizione 11,038, se non vi sono op-
posizioni, è dichiarata d'urgenza. La medesima poi a 
termini del regolamento è tra quelle che vogliono es-
sere trasmesse alla Commissione che dovrà occuparsi 
del progetto di legge relativo alla soppressione delle 
sotto-prefetture. 

RICCIARDI. Fu presentato l'altro ieri alla Camera un 
progetto di legge relativo al Consorzio nazionale, il 
quale fu dichiarato d'urgenza. Ora io credo con un 
poco di buon volere la Camera potrebbe senza molto 
indugio discuterlo ed approvarlo. 

Siccome domani moltissimi dei nostri colleghi sa-
ranno assenti per l'inaugurazione del tronco di ferro-
via di Arezzo, potrebbero gli uffici radunarsi questa 
sera e nominare la Commissione, e questa venerdì no-
minare il relatore, il quale nello stesso giorno potrebbe 
presentare la relazione, per modo che sabato fossimo 
in grado di discutere ed approvare il progetto di legge 
in parola, il quale non darà luogo, io credo, a gran 
discussione, e sarà allo stesso tempo tale atto, da pro-
durre nel paese un grandissimo effetto, ed imprimere 
nuovo impulso alla bella dimostrazione del Consorzio 
nazionale. 

PISSAVINI. Per quanto sia lodevole la proposta del-
l'onorevole Ricciardi, credo sia la medesima già in via 
d'esecuzione, perchè io tengo sottocchio l'invito col 
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quale l'ufficio Vili, a cui ho l'onore di appartenere, è 
appunto convocato in via d'urgenza per domani alle 
undici, affine di esaminare e deliberare sul progetto di 
legge relativo al Consorzio nazionale. 

Io non avrei difficoltà ad accedere alla proposta 
dell'onorevole Ricciardi, ma ho creduto opportuno 
l'accennare a questa circostanza. 

PRESIDENTE. L'invito agli uffici di riunirsi domani 
per esaminare il progetto di legge relativo al Consor-
zio nazionale non pregiudicherebbe in verun modo la 
proposta dell'onorevole Ricciardi. Nulladimeno,quando 
egli non insista e ritenga che sia sufficiente che gli uf-
fici si radunino domani per prendere ad esame questo 
urgentissimo disegno di legge, allora io intralascierò 
di mettere ai voti la sua mozione. 

RICCIARDI. Fo riflettere all'onorevole presidente che 
gl'inviti fatti diventano inutili: sarebbe meglio che gli 
uffici fossero convocati per questa sera, che ci siamo 
tutti, invece di domani, che molti saranno assenti. 

CAPONE. Prego l'onorevole Ricciardi di osservare che 
molti uffici, tra i quali il VI dove trovomi anch'io, sono 
stati convocati straordinariamente questa mattina 
appunto per poter avere libera la giornata di domani. 

Quanto a me non mi allontano da Firenze, per cui 
nòn ho interesse personale di contraddire all'onore-
vole preopinante; ma poiché parmi manifesta la dispo-
sizione di molti nostri colleghi di prender parte alla 
inaugurazione della strada ferrata che seguirà domani, 
così ritengo assolutamente impossibile che la Camera 
possa raccogliersi questa sera o domani negli uffici 
per deliberare intorno alla proposta di legge, la quale 
è tanto a cuore all'onorevole Ricciardi. In ogni modo 
penso che anche indugiando fino a sabato la decisione, 
niente ne scapiterà. 

Ma oltre a ciò crede il preopinante che una volta, 
chiamato il Parlamento a mettere la mano su quel 
tema, non abbia il diritto di guardarci bene, o di sa-
pere in quale strada avvierà il paese ? 

Prego adunque la Camera di non accogliere la pro-
posta Ricciardi. 

PRESIDENTE. Il deputato Ricciardi insiste nella sua 
proposta? 

RICCIARDI. Io non voglio prolungare la discussione 
su questo progetto di legge; essendo esso già dichia-
rato d'urgenza, io me ne rimetto volentieri al giudizio 
della Presidenza. 

PRESIDENTE. Se non vi è opposizione, gli uffici sa-
ranno convocati domani per esaminare questo pro-
getto di legge. 

L'onorevole Francesco Stocco scrive che la sua non 
buona salute lo obbliga, contro la sua volontà, a do-
mandare per la seconda volta la sua demissione da de-
putato. 

La Camera prende atto delle demissioni date dal-
l'onorevole Francesco Stocco, e si dichiara vacante il 
.collegio elettorale di Nicastro. 

L'onorevole Coppino scrive che i doveri del suo 
impiego chiamandolo a Torino, appena il Parlamento 
prenda le sue vacanze, lo obbligano a presentare alla 
Camera la sua demissione da commissario per l'in-
chiesta finanziaria. 

Se non vi è opposizione, si avrà- per accettata la 
demissione data dall'onorevole Coppino. 

(È accettata.) 
L'ufficio di Presidenza ha già in pronto il bilancio 

per le spese interne della Camera. 
Se essa lo stima, si potrebbe tenere il Comitato se-

greto sabato, all'ora consueta, per la discussione di 
questo bilancio, perchè venerdì vi sono di già impor-
tanti materie all'ordine del giorno. (Segni di assenso) 

L'ordine del giorno recherebbe la votazione per la 
nomina di un commissario per l'inchiesta sull'ammi-
nistrazione dello Stato ; però, se la Camera acconsente, 
10 proporrei che prima si discutesse il progetto di 
legge per la convalidazione del regio decreto che re-
gola il trattamento daziario del petrolio ed altri olii 
minerali, onde poi procedere contemporaneamente allo 
scrutinio segreto del medesimo e alla votazione per la 
nomina del commissario della Giunta per l'inchiesta 
finanziaria. 

VERIFICAZIONI DI ELEZIONI. 
INCHIESTA SULL'ELEZIONE DI TORTONA» 

POLTI. Domando la parola per riferire sopra un'ele-
zione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLTI, relatore. A nome dell'ufficio IX ho l'onore 

di riferire alla Camera sulla elezione a deputato del 
collegio di Chivasso nella persona del cavaliere Ge-
nova di Revel, avvenuta nel giorno 4 ultimo decorso. 

Il collegio di Chivasso conta 1352 elettori ripartiti 
nelle sezioni di Chivasso, Montanaro, Gassino, San 
Benigno, Casalborgone e Brusasco. Si accostarono al-
l'urna 878 elettori. Di Revel cavaliere Genova ottenne 
475 voti ; Ceresa conte Alessandro 384; voti dispersi 6, 
nulli 13. 

Avendo il signor cavaliere Genova di Revel ottenuto 
11 numero di voti voluto dalla legge, fu proclamato a 
primo scrutinio deputato del collegio di Chivasso. 

Nessuna protesta, nessun reclamo si rileva dagli atti 
e tutte le operazioni procedettero colla massima rego-
larità. Solo fra i documenti mancano i veibali della 
costituzione degli uffici delle sezioni secondarie, ma 
questa ommissione non portando variante, nè conse-
guenze diverse all'ultimo risultato di fat to, l'ufficio 
fu unanime nel confermare lavalidazione della nomina 
a deputato del collegio di Chivasso fatta nella persona 
del signor cavaliere di Revel, validazione che io ora 
propongo alle deliberazioni della Camera. 

(È approvata.) 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole Rega a venir a riferire 

sopra un'elezione. 
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REGA, relatore. Ho l'onore di riferire sull'elezione 
del collegio di Tortona. 

SINEO. Domando la parola per una questione so-
spensiva. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
SINEO. Ho sentito esservi delle proteste contro quel-

l'elezione. Nel caso in cui l'uffizio avesse pensato che 
queste proteste potessero avere qualche peso, sarebbe 
bene che i deputati fossero avvertiti e potessero pren-
dere cognizione delle carte. 

REGA, relatore. Credo che sia sempre bene che la 
Camera ascolti la relazione, perchè prendendo cogni-
zione dei fatti che hanno dato occasione agli elettori 
a protestare, possa deliberare se convenga, oppure 
no, sospendere la deliberazione 

CURZIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
CURZIO. La cognizione che l'onorevole relatore vor-

rebbe ora dare dei documenti annessi all'incartamento, 
potrebbe la Camera prenderla leggendo i documenti 
stessi. Io quindi appoggio la proposta dell'onorevole 
Sineo per la sospensione di questa relazione, e chiedo 
che i documenti sieno depositati. 

REGA, relatore. La Camera è nel suo diritto di fare 
quello che le pare e piace : io credo però che, qualun-
que possa essere l'esame di questi nuovi documenti, 
non sarà però mai per tanto, che non si possa venire 
al temperamento, che proporrò in nome dell'uffizio, 
stantechè non saprei immaginare m quale forma legale 
possano essere redatti gli accennati documenti da an-
nullare quelli che già sonosi esaminati dall'uffizio. 
Quindi mi pare che sia inutile questa sospensione. È 
questa la mia opinione; del resto io non farò che ob-
bedire agli ordini della Camera. 

ERCOLE. Io appoggio la mozione stata fatta dall'ono-
revole Sineo. Mi permetterà la Camera che io le dica 
di avere ricevuti alcuni dispacci telegrafici che mi an-
nunziano la spedizione di documenti che distrugge-
rebbero completamente le accuse fatte su quell'elezione: 
quindi sarebbe il caso, a mio avviso, di sospendere 
ogni deliberazione in proposito, finché non si possano 
aver sott'occhio tutte queste carte, mandando intanto 
a depositare gli atti elettorali nella Segreteria per tre 
o quattro giorni, onde la Camera possa pronunziare 
con cognizione di causa dietro la relazione completa 
che l'onorevole Rega verrà a fare alla medesima su 
quest'elezione* 

Del resto, ripeto che io appoggio la proposta del-
l'onorevole Sineo. 

DEPRETIS. Come presidente dell'ufficio il quale esa-
mino questa elezione, debbo dire alla Camera che dal-
l'ufficio YI fu previsto l'invio di nuove controproteste 
che ci vennero anche annunziate^ e ciò nondimeno si è 
deliberato di non ritardare di riferire sopra questa ele-
zione; L'ufficio ha creduto che in ogni caso, negli atti 
elettorali vi fosse tanto che bastasse per determinare 

una inchiesta, poiché gli è per un'inchiesta, e non per 
l'annullamento che si è pronunziato l'ufficio, e l'inchie-
sta non lede alcun interesse. 

Ora è un poco strano che prima ancora che il rela-
tore, il quale rappresenta l'ufficio, venga a dire alla Ca-
mera quali sono gli argomenti pei quali l'ufficio ha 
creduto di sottomettere alla Camera una qualunque 
proposizione, ci si venga a dire di sospendere ogni de-
liberazione, e di depositare nella Segreteria proteste e 
controproteste. 

Si senta la relazione, la Camera giudicherà in se-
guito. 

Del resto è troppo trasparente il motivo per cui si 
domanda la sospensione in tal modo. 
. Si è saputo che contro questa elezione esistono pro-
teste, e naturalmente si è cercato con delle contropro-
teste d'infirmare le allegazioni addotte contro la vali-
dità dell'elezione, e se si potrà avere qualche giorno 
di tempo, si continuerà una specie d'inchiesta privata, 
estragiudiciale, da opporre alle fatte proteste. Mi 
astengo dal dire se ciò sia bene o male, ma innanzi tutto 
mi pare convenga sentire per quali ragioni l'ufficio ha 
creduto fin d'ora di proporre un'inchiesta alla Camera 
su questa elezione. 

VALERIO. Appoggio le osservazioni fatte dall'onore-
vole Depretis, e desidero aggiungere alle ragioni spe-
ciali da lui esposte una consideraziono d'ordine gene-
rale eh'è di molta gravità. 

Pare a me che nell'andamento dei nostri lavori par-
lamentari si vada introducendo un sistema tale che 
se prendesse un certo sviluppo, potrebbe riuscir dan-
noso all'autorità del Parlamento, ed al buon procedi-
mento dei suoi lavori. Voglio parlare del sistema di 
fare delle comunicazioni speciali agli uffici. Quando 
un ufficio od una Commissione parlamentare lavora, 
non dee, secondo io credo , ricevere comunicazioni 
che per mezzo del presidente della Camera. 

È questa una grave questione. Ho già visto altre 
volte con sommo dispiacere seguirsi una pratica di-
versa. Talvolta in questioni d'amministrazione, tal-
volta in questioni riguardanti gl'interessi di qualche so-
cietà industriale qualche persona estranea si mette in 
comunicazione cogli uffici per altra via che la via le-
gale nello scopo di comunicare documenti, o di dare 
informazioni. Bisogna por fine a questo inconveniente. 
Prego quindi la Camera di volere, anche per dare una 
sanzione a queste considerazioni, procedere come se 
nulla si sapesse di quelle comunicazioni future ed an-
nunziate di cui ci ha fatto cenno l'onorevole Ercole. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Ercole. 
ERCOLE, lo farò osservare all'onorevele Valerio, che 

se le sue osservazioni si riferiscono alla elezione di 
cui si tratta, queste osservazioni non possono aver ve-
run fondamento, perchè i documenti pervenuti a me 
non furono trasmessi all'ufficio, ma da me trasmessi 
alla Presidenza, e per mezzo di essa furono poi in-
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viati all'ufficio chiamato a pronunziare su questa ele-
zione. Ancora ieri sera ho ricevuto un documento, an-
nunziatomi prima da un dispaccio telegrafico, che mi 
sono recato a premura di portare alla Segreteria, e 
questa lo fece immediatamente pervenire all'ufficio. 

Io credo che sia non solamente diritto ma dovere di 
un deputato, quando riceve una carta o un avviso te-
legrafico che gli annunzia l'invio di una protesta o di 
un documento riflettente un'elezioney credo, dico, sia 
suo dovere di trasmettere le carte ricevute alla Presi-
denza, che le fa pervenire all'ufficio, che è incaricato a 
riferire su quella elezione. Questo è quanto si è fatto 
sull'elezione di Tortona. 

Ora, sul merito della proposta dell'onorevole Sineo, 
dirò che non è cosa nuova, che la Camera abbia ordi-
nato il deposito degli atti elettorali nella Segreteria per 
essere esaminati. Lo dico francamente, io non sono pie-
namente informato su questa elezione. Ad ogni mo-
mento arrivano documenti; domando io, come si possa 
pronunziare un giudizio sicuro. 

Mi fu detto ieri sera in modo positivo, che nella 
prima elezione vi furono delle proteste gravissime, 
sulle quali l'ufficio non ha creduto di chiamare l'at-
tenzione della Camera. Ebbene, io voglio riscontrare 
di nuovo gli atti elettorali della prima elezione di Tor-
tona, li voglio porre a confronto con quelli della se-
conda elezione : l'onorevole Sanguinetti fa un diniego ; 
precisamente le parole ch'io pronunzio in questo 
istante sono relative all' elezione di Tortona, sulla 
quale l'onorevole Sanguinetti nella qualità di relatore 
ha chiamato l'attenzione della Camera. Mi ricordo 
che su quelle proteste od accuse l'ufficio è passato 
oltre. Ora, se si pongono a confronto quelle proteste 
con quelle venute recentemente, credo che le prime 
siano più gravi delle seconde; e quindi, se l'uffi-
cio III di allora non ha creduto di chiamare l'attenzione 
della Camera su qnelle accuse, non credo che nemmeno 
ora sia il caso di richiamarla per accuse di minor im-
portanza, e così non credo altresì sia il caso di 
un'inchiesta che l'ufficio YI intenderebbe di pro-
porre, se le mie informazioni sono esatte. 

Conchiudo appoggiando, come dissi fin da principio 
della seduta, la mozione Sineo diretta ad ottenere 
che gli atti elettorali sulla elezione di Tortona siano 
depositati nella Segreteria per tre o quattro giorni, 
onde ciascun deputato possa esaminarli e porli a con-
fronto cogli atti della prima elezione. 

SINEO. Io sono pienamente d'accordo coll'onorevole 
Valerio in quanto al modo delle comunicazioni che 
debbono essere ricevute dagli uffizi, e sento con pia-
cere che nel caso di cui si tratta, le comunicazioni fu-
rono fatte nel modo da lui giustamente desiderato. Io 
non intendo di rispondere alle osservazioni cui diede 
luogo la mia proposta. Questa fu fatta nell'intento di 
risparmiare il tempo della Camera; vedo che non ho 
ottenuto il mio scopo perchè ci siamo inoltrati in 

una discussione che io aveva creduto superflua. Ho 
domandato soltanto la parola perchè ho sentito l'ono-
revole mio amico Depretis parlare di un velo traspa-
rente destinato a coprire le cose che si sono dette. 

DEPRETIS. No ! no ! 
SINEO. Io protesto contro queste parole. L'onorevole 

Depretis sa benissimo che io non metto mai nessun 
velo alle mie parole, e che talvolta le dico anche troppo 
chiare. 

DEPRETIS. Domando la parola. 
SINEO. Il mio intento è chiaro e manifesto. Io credo 

che dal momento in cui può essere una discusione, 
conviene che chi vuole darsi la pena di studiare pro-
fondamente la questione abbia i documenti sotto gli 
occhi. Sebbene io inclini facilmente alle inchieste, non 
credo tuttavia che le si debbano decretare senza mo-
tivi bastantemente gravi. Se ci sarà luogo a discus-
sione, ebbene ciascuno ci porterà quel tributo di me-
ditazioni che può essere utile ad una buona decisione. 
Se non ci sarà discussione, tanto meglio. Non avremo 
perduto niente a ritardare di un giorno o due la de-
cisione. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Cantù. 
SANGUINETTI. Domando la parola per un fatto per-

sonale. 
CANTÙ. Vorrei solo fare osservare che finora la Ca-

mera non sa di quale elezione si tratta. 
PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Cantù ; ciò vuol dire 

che lei non era presente, o non ha prestato atten-
zione, dappoiché il signor relatore ha cominciato coir 
l'annunziare che egli veniva a riferire intorno l'elezione 
del collegio di Tortona. Appena fatto questo annunzio, 
si è immediatamente sollevata la questione sospensiva, 
ed è appunto su questa che troppi e troppo hanno già 
parlato. (Segni di assenso) 

Ora spetterebbe la parola all'onorevole Sanguinetti, 
il quale disse di domandarla per un fatto personale. 
Ma'in che consiste ? Sarebbe pur bene di venire ai voti. 

SANGUINETTI. Il fatto personale è questo: l'onorevole 
Ercole mi ha accusato d'aver taciuto alla Camera, al-
lorché riferiva la precedente elezione del collegio di 
Tortona, dei fatti gravissimi. Ora io rispondo all'ono-
revole Ercole, che non accetto l'accusa, perchè io ho 
riferito alla Camera tutto quello che vi era e vi poteva 
essere di grave. L'elezione precedente era accusata di 
corruzione e di pressione. Io ho accennato queste ac-
cuse alla Camera, ma le ho detto che esse erano così 
vaghe e così generiche, che l'ufficio miateva dispensato 
dal riferirle particolarmente. 

Ora sappia l'onorevole Ercole che nell'ufficio III, 
di cui allora io faceva parte, vi erano dei deputati, Ì 
quali hanno acremente oppugnata quell'elezione. Se 
dunque quei deputati avessero creduto che realmente 
quelle proteste contenessero qualche cosa di grave, su 
cui si fosse potuto far fondamento per far annullar e 
l'elezione, certamente mi avrebbero indotto a portare 
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quei fatti innanzi alla Camera in tutte le loro partico-
larità, oppure li avrebbero portati essi stessi. 

D'altra parte sa l'onorevole Ercole che io allora 
lasciai, a disposizione di quanti vollero leggerle, le pro-
teste della precedente elezione di Tortona. 

Dunque io non accetto l'accusa di aver fatto delle 
reticenze. 

Io poi non parlo del confrónto di quelle accuse con 
quelle che esistono circa l'attuale elezione, perchè non 
conosco ancora le proteste fatte contro l'elezione di 
cui si tratta. 

DEPRETIS. Una sola spiegazione. 
L'onorevole Sineo mi ha male inteso. Quando io ho 

parlato di motivi trasparenti, ho detto una cosa che 
tutti capiscono, e che ha subito cominciato a capirla 
l'ufficio. 

Nell'elezione di cui si tratta, vi sono delle proteste 
che attaccano l'elezione, e che possono determinare la 
Camera a votare un'inchiesta. Ora nell'ufficio si è detto: 
badate che conviene sospendere, perchè vi sono in corso 
delle controproteste e delle dichiarazioni che distrug-
geranno gli attacchi che si fanno contro la validità di 
quest'elezione. 

Questo annunzio ha una trasparenza naturale che 
ciascuno può vedere, perchè se non si conoscessero le 
proteste indirizzate contro l'elezione, non si fabbri-
cherebbero le controproteste che tendono a distrug-
gerne gli effetti. 

Io ho domandato che si riferisse su quest'elezione, 
perciò l'ufficio ha ere luto che, anche in attesa delle 
contropròteste, e qualunque fosse il loro tenore, ci 
sono ragioni che bastano per decretare un'inchiesta 
sui casi dell'elezione di cui si trat ta; dunque non è 
una mozione la mia diretta contro nessuno, ma solo 
se c'è un'accusa, è diretta contro la realtà delle cose, 
e contro i fatti i quali si sono rilevati all'ufficio VI, 
nel quale fu fatta la discussione. 

REGA, relatore. Io debbo insistere nuovamente a pre-
gare la Camera perchè abbia la compiacenza di udire 
la relazione, e poi dopo delibererà se si debba sospen-
dere o no l'esame di questa elezione. Ad ogni modo, 
domando la chiusura, pregando la Presidènza ad in-
vitare la Camera a deliberare sulla proposta dell'ono-
revole Sineo. 

PRESIDENTE. Insiste l'onorevole Sineo nella sua pro-
posta sospensiva ? 

SINEO. Io insisto. 
PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti la mozione so-

spensiva fatta dall'onorevole Sineo. 
Chi crede che si debba sospendere, non solo la deli-

berazione, ma anche la relazione su questa elezione, è 
pregato di alzarsi. 

(È rigettata;) 
La parola è all'onorevole relatore. 
REGA, relatore. Per mandato del ¡VI ufficio, mi è 

pregio render© ragguaglio alla Camera intorno all'ele-

zione del collegio di Tortona, al cui proposito si è già 
fatta una certa discussione. 

Degli elettori iscritti in questo collegio, nel numero 
di 1068, se ne presentarono alla votazione del primo 
scrutinio 698, ed i voti andarono distribuiti ai seguenti 
nomi: Romagnoli avvocato Michele ne ottenne 173; 
Rattazzi commendatore Giacomo 246; Leale ingegnere 
Giulio 131 ; Leardi Diodato 125 ; voti dispersi 6, 
nulli 17. 

Non essendosi da alcuno dei candidati riportata la 
maggioranza dei voti dalla legge sancita, si procedette 
al ballottaggio tra il signor Rattazzi ed il signor Ro-
magnoli, e nel risultato il commendatore Giacomo Rat-
tazzi ebbe voti 381, e l'avvocato Romagnoli 404, per-
locchè questi fu proclamato deputato. 

Contro le rispettive operazioni elettorali sonosi fatte 
delle proteste, parte delle quali risultano dai verbali 
ed altre sono postume, essendosi presentate in forma 
di reclamo alla Presidenza della Camera. 

Narrerò il contenuto di queste proteste, seguendo 
l'ordine delle diverse sezioni a cui le proteste mede-
sime si siferiscono. 

Sezione principale di Tortona. Protesta risultante 
dal verbale.' 

Un elettore di nome Leardi Diodato protesta essersi 
fatto il secondo appello ad un'ora e mezzo dopo il 
mezzodì e non già ad un'ora ; di non essersi dichiarata 
chiusa la votazione immediatamente dopo fatto il se-
condo appello. 

Io non credo dover intrattenere di molto la Camera 
su questa deduzione, perchè s'intenderà di leggieri 
quanto poca considerazione merita questa protesta di 
nullità ; infatti non si può procedere al second'appello 
prima di un'ora dopo il mezzodì, ma nulla importa che 
vi si proceda dopo, dando anzi questo ritardo maggior 
agio agli elettori di potere accorrere all'urna. 

Parimente non può derivare la nullità dell'elezione 
dal non avere il presidente chiusa immediatamente la 
votazione dopo fatto il secondo appello, perchè se così 
fu fatto, lo fu eziandio per poter maggiormente age-
volare agli elettori l'esercizio del loro diritto. 

Ho notato esservi pure nei verbali diverse proteste 
circa la dichiarazione di nullità avvenuta a riguardo 
di alcuni voti che sommano in totale a quattro o cin-
que soltanto. Non credo di portare molta considera-
zione su di questo, perchè, qualunque possa essere il 
giudicio che gli uffici elettorali rispettivi hanno dato 
sulla validità o nullità di queste schede, non altere-
rebbe questo mai il risultato della votazione, attesoché 
l'eletto avendo avuto una maggioranza di 21 voti di 
più dell'altro candidato, quattro o cinque voti di più o 
di meno non possono alterare menomamente il risul-
tato della seguita elezione. 

Taluni elettori di questa sezione oltre di quanto ho 
detto, accusano il procedimento di quest'elezione di 
corruzione, e all'uopo io leggerò alla Camera una prò«; 
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testa di certo Santi Giuseppe elettore, il quale dice 
così: 

« Il sottoscritto elettore in Tortona attesta e certi-
fica che domenica 25 corrente febbraio sul mezzo-
giorno sortendo dal duomo, il signor Carlo Riva of-
ferse a lui stesso lire cinque cadun voto, purché nella 
votazione del deputato, il votante votasse per l'avvo-
cato Romagnoli, e con che sulla scheda vi fosse una 
marca o segno qualunque in conferma del voto dato 
al Romagnoli, e quanto sovra in presenza del signor 
Rossini Carlo. 

« È cosa notoria che il signor Carlo Riva brigava per 
l'avvocato Romagnoli. 

Contro questa dichiarazione si è presentata una di-
chiarazione del signor Carlo Riva, ed un'altra del signor 
Carlo Rossini. » 

Il signor Carlo Riva dichiara non aver mai offerto le 
lire cinque al signor Santi;il signor Carlo Rossini, che 
è quello citato come testimone, dice : io non ho mai 
veduto fare questa offerta. 

L'uffizio non ha creduto tenere gran conto di questa 
dichiarazione del Riva, perocché s'intende di leggieri 
che essendo quello su cui cade la contravvenzione do-
veva il medesimo naturalmente negare quanto gli si 
addebita. 

In quanto poi alla dichiarazione del Rossini ha ri-
flettuto l'uffizio tornar necessario l'udirsi il medesimo 
in contraddizione del Santi, epperò ha conservato alla 
di costui dichiarazione la importanza che merita. 

Sezione di Yolpedo. Un elettore nominato Pietro 
Mutti reclama che, mentre si faceva lo spoglio dello 
schede in seguito al secondo appello, erasi presentato 
l'elettore Tosanotti Paolo per protestare contro l'ope-
rato dell'uffizio, dicendo che non si era dato il segnale 
d'uso col tamburo pel secondo appello, per quale man-
canza parecchi elettori erano rimasti fuori senza esser 
venuti a votare. Questo stesso reclamo è ripetuto da 
molti elettori in una protesta postuma in cui dicono 
quanto appresso, che è consuetudine costante in questa 
sezione in occasione dell'elezione, del deputato di dare 
il segnale col tamburo sia per annunziare il 1* appello, 
che il secondo ; che nel giorno 18 febbraio si diede ilcen-
nato segnale pel 1* appello e si fece senza pel secondo. 

Che per tale mancanza molti elettori rimasero esclusi 
dalla votazione, stantechè essendo la sala dell'adunanza 
stretta, trovavansi nell'atrio precedente in attenzione 
del detto segnale. 

Che la porta della sala medesima trovavasi chiusa in 
modo che la voce fioca del presidente, che annunziò il 
secondo appello, non potè essere ascoltata neppure 
dalla guardia nazionale che trovavasi davanti la cennata 
porta. 

Che la cennata sala non è capace di contenere la 
metà degli elettori. 

In seguenza di quali cose dimandano una regolare 
inchiesta. 

SESSIONE DEL 1 8 6 6 — CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni 1 8 2 

Oltre delle cose sopradette, altri elettori di questa 
sezione riclamano per fatti di corruzione, e perchè la 
Camera possa giudicare con piena cognizione di causa, 
soffrirà ch'io dia lettura ancora di quest' altro ri-
clamo: ^it&s? 

« I sottoscritti elettori del collegio di Tortona (se-
zione di Volpedo) dichiarano essere pienamente infor-
mati che, in occasione dell'ultima votazione per la no-
mina del deputato, i propugnatori di Romagnoli procur 
rarono al medesimo una gran parte di voti con mezzi 
di corruzione. 

« Dichiarano in pari tempo che dagli agenti dell'av-
vocato Romagnoli venne loro offerta la somma di lire 10 
caduno, perchè votassero in favore del loro candidato, 
per cui si trovano in dovere di protestare contro simili 
fatti che viziano l'elezione. » 

Questa protesta non è affatto contrastata. 
Sezione di Villalvernia. Egualmente si fa addebito 

all'elezione di che trattasi di essersi usati mezzi di cor-
ruzione, ed al proposito leggerò ancora una protesta 
che tali fatti accenna : 

u II sottoscritto Allegrina Giuseppe fu Giovanni Bat-
tista, ex-sindaco di Dernice, fa fede sotto la sua parola 
d'onore che, nella votazione di domenica scorsa, 25 
febbraio, circa l'elezione del deputato, nella quale rie-
sci eletto l'avvocato Michele Romagnoli per uno scarso 
numero di voti, ebbero luogo in precedenza i seguenti 
fatti scandalosi : 

« 1° Ad un tal Allegrina Giuseppe fu Andrea di Der-
nice, di professione gabellotto, furono offerti dei denari 
perchè votasse per Romagnoli. 

« 2' Allo stesso esponente, furono pure offerti dei 
denari dal signor Signoris Eugenio di Dernice onde vo-
tasse a suo piacimento, cioè, perchè voleva lo stesso 
offerente. 

« 3° Il sacerdote Castelli, di Garvagna, nell'occasione 
che venne a dir messa in Dernice, spargeva pubblica-
mente la voce affermando che, ove fosse eletto deputato 
Romagnoli, non si sarebbe più pagata la tassa della 
ricchezza mobile, e ciò andava spargendo sia in Der-
nice che in Garvagna ed altri paesi. 

« E quanto sovra attesta essere vero, per cui quando 
venisse ordinata un'inchiesta, si avrebbero senza fallo 
a scoprire molti altri scandali. » 

Contro queste proteste sono venute delle dichiara-
zioni del signor Castelli, del signor Sigurio Eugenio. 

Il Signoris Eugenio dichiara di non avere mai of-
ferto danari all'ex-sindaco di Dernice, signor Allegrina 
Giuseppe. Egualmente il sacerdote Castelli dichiara 
non essere vero ch'egli abbia detto che, ove fosse stato 
eletto il Romagnoli non si sarebbe più pagata la tassa 
sulla ricchezza mobile. 

L'ufficio ha tenuto presente queste dichiarazioni dei 
signori Signoris e Castelli, ma ha considerato che 
essendo essi dichiaranti i contravventori non potevano 
fare altro che negare il loro fatto ; in seguenza di che 
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ha ritenuto la cennata protesta dell'Allegrina nella 
sua integrità, e degna di essere notificata alla Camera. 

Leggerò ancora altra protesta di simil tenore non 
contraddetta: 

« I sottoscritti fanno istanza all'eccellentissima Ca-
mera dei deputati onde venga ordinata un'inchiesta 
giudiziaria in dipendenza della votazione del venticin-
quefebbraio ultimo scorso circa l'elezione a deputato del 

. signor avvocato Michele Romagnoli peri seguenti fatti: 
« Attesta Lorenzotti Marziano, fu Agostino, elettore 

nato e domiciliato in Yillalvernia, essergli stato offerto 
nel giorno 25 febbraio ed al momento della votazione 
ripetute volte mezzo marengo, con che votasse pel si-
gnor avvocato Romagnoli, e ch'egli rifiutò. 

« Attesta pure Lorenzotti Bernardo, fu Giovanni Do-
menico, oste, nato esso pure e domiciliato inVillalver-
nia, e depone che certo Carlo Ravialo, fu Giovanni, do-
miciliato alle Bettole di Villalvernia, elettore del co-
mune, che nello stesso dì venticinque febbraio ultimo 
scorso avrebbe detto al suddetto Lorenzotti, che gli 
fu rimesso un marengo, con che votasse per il signor 
avvocato Romagnoli : di più attesta che è voce pubblica 
che in questo mandamento sieno stati accomprati più 
di cinquanta voti mediante il corrispettivo di lire 10, 
15, 20 ed anche 30. 

« E finalmente Gramegna Francesco, fu Benedetto, 
nato e domiciliato in questo comune di Villalvernia, 
proprietario, attesta che Fossati Tommaso Biagio, fu 
Giuseppe, nato e domiciliato sulle fini di Villalvernia, 
avrebbe dichiarato col suddetto Gramegna in presenza 
anche di altre persone, che un individuo gli aveva nel 
dì 25 febbraio ultimo scorso consegnato un biglietto 
coll'incarico di rimetterlo al suo zio Tommaso Bia-
gio Fossati; quale biglietto detto Tommaso Biagio 
Fossati lo consegnò al cantoniere Traversa Paolo, 
domiciliato sulle fini di Villalvernia che glielo rimise, 
ed in cui vi era scritto l'invito al detto Tommaso Bia-
gio Fossati di votare a favore del signor avvocato Ro-
magnoli Michele che gli sarebbe stato corrisposto lire 
dieci. » 

Sono queste le cose che diconsi contro reiezione della 
sezione di Villalvernia. 

Passerò ora a riferire alla Camera intorno all'ope-
rato dalla sezione di Vigozzulo. 

Le accuse che si riferiscono a questa sezione sono : 
di essersi esercitata una pressione morale negli elet-
tori da' componenti l'uffizio definitivo; di non essersi 
adempiuto alle formalità tutte prescritte dalla legge. 

Infine di esservi stato un preventivo concerto tra i 
candidati Romagnoli, Leardi e Leale in pregiudizio 
dell'altro candidato Rattazzi. 

Tali addebiti risultano da proteste scritte nel ver-
bale e da altre presentate dalla Camera. 

Vedesi scritta nel verbale una protesta del conte 
Montebruno, che altro reclamo separato ha sviluppato 
dicendo quanto appresso : 

Che il verbale non contiene la protesta nel senso 
che egli la presentò all'ufficio, che per altro promise-
gli di fedelmente inserirla. 

Che il secondo appello nella votazione di secondo 
scrutinio prima dell'una pomeridiana prescritta dalla 
legge, in vero arrivava egli nella sala quando l'orologio 
pubblico suonava l'una or detta, e già il secondo ap-
pello cennato era al suo termine. Che appena ivi giunto 
gli si fece ordine di uscire, e che ubbidì ; mainformato 
che il motivo di tale prescrizione s'era di non essersi 
esso trovato iscritto nelle liste, rientrò nella sala, e 
fece avvertire il presidente dallo stesso Leardi, che 
nella lista originale affissa nella sala medesima trova-
vasi iscritto. Ciò verificatosi, chiese di votare, ma il 
presidente aveva nel frattempo già dichiarato chiusa 
la votazione, e glielo negò. Insistè di nuovo il Monte-
bruno di voler votare, perchè a tempo utile s'era pre-
sentato nella sala, ma l'ufficio, perchè chiusa la vota-
zione, rimase nella negativa, aggiungendo che le cose 
dovevano chiarirsi prima della chiusura, e che ciò po-
teva facilmente farsi se esso Montebruno avesse a 
tempo presentato il certificato d'iscrizione, che disse 
d'aver dimenticato nel sacco del viaggio. 

Lo scrutatore Lunassi Pietro osservò allora che il 
.certificato non fu chiesto mai ad alcun elettore, sì in 
questa che nella prima votazione, epperò non potevasi 
tenere pel signor conte Montebruno una misura diversa. 

Replicatosi dal presidente che essendo chiusa la vo-
tazione non potevasi in modo alcuno ammettere il 
Montebruno a votare ; questi dimandò atto delle cen-
nate dichiarazioni, protestò ed andò via. 

L'uffizio che ha esaminato la protesta sopraccennata 
non ha fatto alcun conto del diniego dato al Monte-
bruno di votare, ma però ha ben pensato nell'animo 
dei rispettivi componenti il fatto del secondo appello 
prima dell'ora legale, tanto più che pel fatto medesimo 
e per altri reclamano ancora parecchi altri elettori 
della sezione medesima. 

Poiché questi fatti che accennano questi elettori sono 
quelli che io riguardo di maggiore importanza, doman-
derò venia alla Camera di leggere ancora questa pro-
testa, avendosi così cognizione precisa dei fatti. 

« I sottoscritti elettori della sezione secondaria di 
Viguzzolo unanimemente protestano contro l'elezione 
a deputato dell'avvocato Michele Romagnoli seguita il 
25 dello scorso febbraio, come peccante di nullità pei 
seguenti precipui motivi : 

« 1° Perchè non fu ammesso a votare il signor conte 
Giovanni Montebruno, il maggiore tra i proprietarii 
della stessa sezione, benché siasi presentato in tempo 
utile, quando cioè non erasi ancora dichiarata chiusa 
la votazione, per l'allegato motivo che non si trovasse 
inscritto nei tre elenchi, o copie della lista generale 
non autentiche, su cui si fecero gli appelli, anziché 
sulla lista generale stessa, sulla quale si trovava dif-
fatti inscritto, e che si doveva rimettere al presidente 
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come prescrive l'articolo 80 della legge 17 dicembre 
1860, ommessione che induce a credere, che altri elet-
tori non siano stati inscritti in detti elenchi, o copie, e 
dei quali non essendosi fatto l'appello, non potevano 

.rispondervi, e presentarsi a votare. 
« 2° Perchè nel verbale dell'esito della votazione 

nel farsi cenno di tale incidente, vennero travisati i 
fatti seguiti, come può rilevarsi dalle osservazioni 
fatte dallo stesso signor conte, e già spedite alla Ca-
mera. $ ' 

« 8° Perchè nello stesso verbale non si diede atto al 
medesimo signor conte della protesta da lui fatta, di 
essersi cioè presentato in tempo utile per votare, e di 
essergli stato interdetto dal presidente l'ingresso nella 
sala. 

« 4 e Perchè gli elettori vennero obbligati dal presi-
dente a scrivere le schede sopra un tavolo alla distanza 
di un sol metro, e trentacinque centimetri da quello 
dell'ufficio, ed in posizione tale che i membri di esso 
e ciascun elettore potevano facilmente comprendere 
per chi si scriveva il voto, il che diede luogo a rimo-
stranze per parte di diversi elettori, tra cui si notano 
il distributore delle lettete Bosco Michele, ed il mede-
simo Lunassi Pietro scrutatore, a cui non si volle dare 
ascolto, ed il quale signor Lunassi dichiarava più volte 
all'ufficio, che sebbene fosse il membro del medesimo 
a maggior distanza dal tavolo su cui scrivevano i vo-

' tanti, tuttavia era certamente in grado di rilevare e 
riconoscere, massime dal movimento della mano, per 
chi avesse votato ciascun elettore, a tal che sotto que-
sto rapporto l'elezione oltre di avere cessato di essere 
segreta, sarebbe stata anche soggetta a pressione mo-
rale; tanto più che una parte dell'ufficio, la più vicina 
al detto tavolo, non poteva a meno di comprendere 
qual nome si scriveva, e specialmente quello del candi-
dato-Rattazzi, per cui era neccessario di fare il taglio 
delle due aste onde (ttenere i due U, come ebbero a 
dichiarare diversi elettori, e ciò è tanto vero, che al-
cuni di essi per togliersi l'accennata pressione morale, 
e soggezione, furono costretti a scrivere le schede in 
posizione opposta a quella voluta dall'ufficio, contor-
cendo le proprie persone, e rivolgendo così il tergo 
agli elettori, oppure facendo velame alle schede col 
cappello o colla mano, e tutto ciò perchè i membri 
dell'ufficio, salvo il signor Lunassi erano notoriamente 
conosciuti quali parteggianti del Romagnoli, per es-
sersi i medesimi in più circostanze manifestati tali, e 
specialmente nel circolo degli Amici di Viguzzolo, di 
cui fanno parte, ed in cui si prese deliberazione di ap-
poggiare la candidatura di lui con ogni mezzo pos-
sibile, 

a 5° Perchè si ebbe a riconoscere, che un tal Carlo 
Bassi trovasi inscritto nella lista di Castellar Guido-
bono, sezione di Yiguzzolo, ove votò il 18 febbraio, 
cioè nella votazione che diede luogo al ballottaggio, 
ed in quella di Castel nuovo Scrivia, sezione secondaria 

e distretto di Valenza, dove votò pure per l'elezione di 
quel deputato. 

« 6° Perchè il secondo appello venne cominciato di-
versi minuti prima che fosse scoccata l'ora dopo il 
mezzodì, come prescrive la detta legge. 

« 7° Perchè vennero messi pubblicamente in opera 
tutti i raggiri, le mene, le brighe e tutti i mezzi pos-
sibili meno degni e di corruzione per carpire i voti al 
commendatore Rattazzi per parte dei parteggianti del-
l'avvocato Romagnoli, recandosi giorno e notte al do-
micilio degli elettori, e trattenendosi lungo lo scalone 
ed i corridoi della casa comunale per inculcare ed im-
porre loro di dare il voto al Romagnoli, luoghi che non 
abbandonarono dal cominciare del primo, sino al ter-
minare del secondo appello, e con avere affissi in luo-
ghi pubblici cartelli sottoscritti dai candidati esclusi 
dal ballottaggio, con cui si eccitavano gli elettori a 
votare pel Romagnoli. 

« Pregano perciò l'eccellentissima Camera di pren-
dere in giusta considerazione i motivi sovra esposti, 
e quindi di voler ordinare un'inchiesta giudiziaria sui 
fatti premessi, ove non reputi bastare gli stessi motivi 
per pronunciare l'annullamento dell'elezione dell'avvo-
cato Romagnoli, fatta in frode della legge e della giu-
stizia. » 

Questo fatto del tavolo ha grandemente preoccupato 
l'ufficio, il quale ha riconosciuto da esso non esservi 
stata libertà di votazione in questa sezione. Dippiù 
questi elettori confermano quello che il signor conte 
Montebruno diceva, di aver cioè trovato il secondo 
appello già al suo termine quando l'orologio segnava 
l'una pomeridiana, ed al proposito l'ufficio ebbe a 
considerare che gli elettori di questa sezione erano in 
numero di 116 ; quindi perchè l'appello si trovasse al 
suo fine quando l'orologio segnava l'ora una, si è do-
vuto incominciare molto prima. 

Le proteste sopraccennate contenendo dei fatti ben 
circostanziati in quanto al tempo, luogo e persone hanno 
fatto considerare all'uffizio di non potersi allo stato 
presente validare la elezione, e che necessario si rende 
pertanto un'inchiesta giudiziaria da espletarsi da ma-
gistrato che sarà designato dal ministro guardasigilli 
su i seguenti fatti : 

l 6 Sulla corruzione che dicesi adoperata per ottenersi 
l'elezione del Romagnoli ; 

2° Su tutte le circostanze che possano accennare di 
esservi stato malizia nel denegarsi dall'uffizio della se-
zione di Viguzzolo, segnale consueto del secondo ap-
pello, e per effetto, quanti elettori rimasero senza vo-
tare ; 

3° Sul fatto della situazione del tavolo su cui scri-
vevansi i voti degli elettori ; 

4° Sull'essersi proceduto in detta sezione al secondo 
appello nella votazione di secondo scrutinio prima 
dell'una pomeridiana. 

Sono queste le conclusioni dell'uffizio VI, ed ànsi-
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stendo, come insisto, perchè dalla Camera venissero 
approvate, non ho fatto »altro che compiere il mio 
dovere. 

A terminare il compito mio mi occorre riferire alla 
Camera nn altro fatto. 

Ieri sera mi venne comunicata dall'uffizio di Presi-
denza un'altra controprotesta. Questa controprotesta 
è fatta in forma d'attestazione innanzi ad un notaio. 
La leggerò egualmente, se la Camera lo permette : 

« Sono personalmente comparsi li Giovanni Fan-
tone, fu Giuseppe, Giacomo Gatti, del vivente Giuseppe 
Antonio, Gentile Davidde, del vivente Ezechiele, Torre 
Tommaso del vivente Giovanni Battista, di. questo 
borgo, i quali alla semplice richiesta del signor Gatti 
Giuseppe, del vivente Tommaso, nato e domiciliato in 
questo borgo, altro degli elettori politici di questo co-
mune, in senso ed in omaggio della pura verità , e 
senza che la presente abbia da servire per alcuna causa 
civile vertente ne' regi Stati, hanno dichiarato ed atte-
stato, come tanto unitamente che disgiuntamente di-
chiarano ed attestano come segue : cioè, noi suddetti 
Fantone Giovanni, Gatti Giacomo, Gentile Davidde, 
Torre Tommaso possiamo attestare ed attestiamo, e 
dichiariamo che trovandosi in questo borgo Giuseppe 
Allegrina fu Andrea, gabellotto di sale e tabacco nel 
comune di Dernice, e precisamente tanto nella casa di 
Anna Maria Cartesegna, che in questa pubblica piazza, 
noi dichiaranti, come tanti altri individui presenti, ab-
biamo udito chiaramente ed altamente declamare esso 
Allegrina Giuseppe, e protestare essere assolutamente 
falso ed insussistente quello che fu attestato contro di 
lui dalPAllegrina Giuseppe, ex-sindaco di Dernice: 
cioè, che a lui Allegrina, gabellotto, siano stati offerti 
denari od altra cosa, perchè votasse per l'avvocato 
Romagnoli, in occasione del ballottaggio pel deputato 
di Tortona, li venticinque scorso febbraio, e che nem-
meno alcuna persona gli fece alcuna offerta in propo-
sito, e specialmente dal signor Signoris Eugenio, di Der-
nice, come è stato falsamente detto, e che di ciò sa-
rebbe pronto a farne qualunque protesta e dichiara 
anche giudiciale, dimostrandosi sommamente sdegnato 
contro le persone che avevano sparso tale voce, e se-
gnatamente contro il Giuseppe Allegrina, ex-sindaco, 
che fra gli altri si rese il principale autore di tali false 
supposizioni. Tanto noi dichiaranti potendo attestare 
per e s s e r e stati testimoni auricolari, e come aventi piena 
conoscenza del detto Giuseppe Allegrina, gabellotto a 
Dernice. 

« Interrogati sulle general^ rispondono: noi siamo, 
cioè io, Giovanni Fantone fu Giuseppe, fabbro ferraio, 
nato e domiciliato in questo borgo, d'anni trentatrè, 
nulla possedo per avere tuttora la madre padrona, e 
so scrivere. Ed io Gatti Giacomo del vivente Giuseppe 
Antonio, calzolaio, d'anni trenta, nato pure e domici-
liato in questo borgo, possedo il fondo di mia bottega 
<§a calzolaio pel valore di lire millecinquecento, e so 

scrivere. Ed io Gentile Davidde del vivente Ezechiele, 
procuratore, d'anni ventisette, nato pure e domiciliato 
in questo borgo, nulla possedo per essere figlio di fa-
miglia, e so scrivere. Ed io Torre Tommaso del vi-
vente Giovanni Battista, mediatore, d'anni trentatrè, * 
nato pure e domiciliato in questo borgo, possedo per 
lire mille, e so scrivere. Tutti poi non siamo nè pa-
renti od affini del richiedente, meno io Gatti Giacomo 
che sono cugino del medesimo, nè siamo debitori, nò 
creditori, e in né^un modo dipendenti ed interessati 
collo stesso. » 

A me, come relatore dell'ufficio, corre l'obbligo di 
sostenere le sue conclusioni, epperciò mi permetta la 
Camera che io spieghi il significato di questa protesta. 
Ricorderà la Camera che tra i diversi fatti che ho ac-
cennati ve n'è uno, secondo il quale si sarebbe offerto 
denaro da un tale Signoris, ad un certo Giuseppe Al-
legrina, del fu Giovanni Battista. Ora le presenti con-
troproteste non vengono che da testimoni i quali so-
stengono l'Allegrina stesso avere dichiarato non es-
sergli mai stata offerta dal signor Signoris, somma al-
cuna perchè votasse pel Romagnoli, e che il Signoris 
ha parimente dichiarato di non aver mai offerto de-
naro all'Allegrina. Questo fatto torna alle medesime 
considerazioni che ha tenute presenti l'ufficio quando 
ha ponderate le dichiarazioni precedenti. Chi sono 
questi signori Allegrina e Signoris? Il Signoris sa-
rebbe l'agente del signor Romagnoli, il quale offriva 
denaro all'Allegrina che lo riceveva. Se il Signoris 
nega questo fatto, ciò è naturale. Come volete che egli 
dichiarila propria turpitudine ? E quanto all'Allegrina, 
dov'è la dichiarazione di lui dalla quale risulti che 
egli non abbia mai avuto dal Signoris l'offerta di 
lire 10? Non egli, ma persone estranee son quelle che 
sostengono aver egli fatto una tale dichiarazione. Quindi 
egli è sempre necessario di sentire PAUegrina Giu-
seppe, epperciò io credo che questa novella contropro-
testa non alteri per nulla le conclusioni prese dall'uf-
ficio. Io quindi insisto perchè la Camera accetti le dette 
conclusioni. 

Per completare la relazione non debbo tacere alla 
Camera, che nell'incartamento vi sono dei documenti 
a favore del signor Romagnoli. Questi documenti con-
sistono in un attestato del sindaco, comprovante come 
egli goda i diritti civili e politici, in una congratula-
zione di diversi sindaci collo stesso signor Romagnoli, 
dopo la sua elezione a deputato, dove essi chiamano 
questa elezione un bene per il paese. 

Adempiuto così al mio dovere narrando tutto quello 
che riguardava quest'elezione, resta ora alla Camera a 
deliberare sulla medesima. 

PRESIDENTE. L'onorevole Catucci ha la parola. 
CATICCI. Io ho domandato la parola unicamente per 

sapere dall'onorevole relatore: 1* se delle proteste re-
lative a corruzioni risulta qualche cosa dai verbali ; 
26 se le firme dei protestanti siano autentiche, 
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REGA, relatore. Rispondo Yolontieri alle domande ! 
dell'onorevole Catucci. 

Le proteste che accennano a corruzione non risul-
tano dai verbali; sono tutte proteste postume. Queste 
proteste sono però regolarmente legalizzate. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Ercole. 
ERCOLE. Io sono contrario all'inchiesta, non perchè 

io non desideri la luce, ma perchè nel caso speciale 
si tratta di accuse non inserite nel verbale, ma venute 
da pochi giorni alla Camera, e queste per me non co-
stituiscono che una manovra di partito. 

Io sono contrario all'inchiesta, perchè adottando 
questo sistema non vi sarà più in avvenire elezione 
possibile, ogni elezione dovendo andar soggetta ad in-
chiesta per accuse o proteste postume. Siate pur certi, 
o signori, che il partito soccombente in un'elezione 
troverà sempre modo di spedire proteste ed accuse 
alla Camera contro il candidato che ha trionfato. Ed 
è cosa naturale. 

Sono contrario all'inchiesta, perchè sono convinto 
che la elezione di Tortona alla quale presero parte 
quasi tutti gli elettori iscritti, è il resultato della libera 
espressione della volontà di quegli elettori. 

Sono contrario all'inchiesta, perchè sono pur pro-
fondamente convinto, che se vi fu corruzione, fu da 
parte del partito che avversava l'elezione Romagnoli. 
Se la Camera delibererà l'inchiesta, io depositerò sul 
banco della Presidenza due documenti, dai quali risulta 
che il detto partito il quale avversava l'elezione Roma-
gnoli, ha tentato di corrompere alcuni elettori ; anzi 
per me sono prove scritte di tentata corruzione. Io mi 
astengo dal votare ; ho detto i motivi per i quali sono 
contrario all'inchiesta; ma se la Camera la delibererà, 
allora, ripeto, depositerò sul banco della Presidenza due 
lettere statemi ieri trasmesse, dalle quali, come dicevo, 
si ricava un principio di prova, anzi, secondo me, una 
prova completa di tentata corruzione da parte del par-
tito che avversava l'elezione Romagnoli. Non dico altro. 

PRESIDENTE. Se non vi è opposizione, pongo ai voti 
le conclusioni del relatore... 

SINEO. Domando la divisione, e parlerò sulla seconda 
parte della proposta, se la Camera me lo permette. 

PRESIDENTE. Non intendo bene su che cosa ella chiede 
la divisione. 

SINEO. Domando che si divida la proposizione in due 
parti : colla prima si domandi se si debba fare l'inchie-
sta ; colla seconda, a chi debba l'inchiesta essere com-
messa ; e mi riserbo la parola sulla seconda parte, se 
l'onorevole presidente me la concederà. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti la prima parte 
delle conclusioni proposte dal signor relatore, cioè se 
debba ordinarsi un'inchiesta giudiziaria sull'elezione 
del signor Romagnoli a deputato del collegio di Tor-
tona. 

Chi approva che debba aver luogo l'inchiesta giudi-
ziaria è pregato d'alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, la Camera adotta.) 
ERCOLE. Giusta la riserva fatta, trasmetto alla Pre-

sidenza i documenti che io ho accennati or ora. 
Pervenendomi stasera o domani altri documenti già 

annunziatimi, li trasmetterò al molto onorevole signor 
presidente, onde li unisca agli atti elettorali. 

SINEO. Dichiaro che nel caso attuale non avrei diffi-
coltà di lasciare che il signor guardasigilli scegliesse il 
magistrato che deve presiedere all'inchiesta; ma credo 
che sarebbe un precedente pericoloso. 

L'ingerenza dei ministri nelle cose elettorali è anor-
male. In generale i ministri non debbono immischiarsi 
nelle cose che concernono la verificazione dei poteri 
dei membri della Camera. Quindi le considerazioni di 
convenienza debbono suggerirci di cercare un diverso 
disimpegno. 

Yedo con piacere che non è neanco venuto in mente 
all'uffizio di commettere la inchiesta a quella Corte 
che ha giurisdizione nel collegio di cui si tratta. 

L'uffizio ha tenuto in conto le considerazioni prece-
dentemente accolte dalla Camera. Io proporrei eli de-
legare la Corte di Genova. 

ERRANTE. Io prendo la parola solo per questo, che 
se vuoisi lasciare al guardasigilli la scelta della Corte 
sia pure; ma non vorrei che si stabilisca per regola co-
stante che quella Corte alla cui giurisdizione spette-
rebbe, la inchiesta sia esclusa, perchè i principii più 
ovvi richiedono che sia rispettata in ogni magistrato 
la sua giurisdizione naturale. 

Se vi fossero motivi speciali, io ammetterei la ecce-
zione, ma senza ciò, io dieo che questa teoria è con-
traria ai principii giuridici, ed urta la logica, ingene-
rando ingiusti sospetti. 

Non vorrei dunque che si stabilisse per la seconda 
volta una massima contraria alla giurisdizione legit-
tima. 

SINEO. L'onorevole preopinante forse non ha assistito 
alla discussione che ha avuto luogo per l'inchiesta or-
dinata circa la elezione del collegio di Valenza... 

ERRANTE. Sì, e fui di contrario parere. 
• SINEO. Ad ogni modo mi asterrò dal ripetere ciò che 
fu detto in allora. 

La Camera ha riconosciuta la convenienza di segre-
gare le questioni politiche dalle giuridiche. È nell'in-
teresse della giustizia e della politica che queste mate-
rie si mantengano divise. 

Io credo che la Camera farà ottimamente se sarà 
conseguente a quella recente sua decisione. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Errante. 
ERRANTE. Allorché si fece l'altra volta tal questione, 

come io diceva, votai contro, nè le ragioni che furono 
addotte allora e che ora si riproducono hanno per 
nulla mutato il mio giudizio. 

Quando si ragiona per ipotesi, a forza di supposi-
zioni noi possiamo contraddire tutto quello che cad© 
sotto i npstri sensi. 
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•Allorché il legislatore prescrisse che la giurisdizione 
debba esercitarsi sul proprio territorio, ebbe un doppio 
scopo. In primo luogo, che la giustizia fosse pronta ed j 
efficace; in secondo luogo che fosse per quanto è pos-
sibile vicina alle persone a cui si debba render ragione. 

Da ciò deriva che le informazioni riescono più esatte, 
ed appunto perchè più esatte, più vere. Che cosa si è 
detto in contrario ? 

Che tutte le volte che una Corte fosse incaricata di 
queste inchieste politiche, se per ipotesi si scoprisse 
in appresso un reato, il giudizio della Corte sarebbe 
pregiudicato dal voto emesso in qualità di magistrato 
inquirente. 

Io dico che se l'inchiesta politica ha qualche cosa 
di diverso dal procedimento penale, non vi può essere 
mai contraddizione, poiché uno stesso individuo, una 
stessa Corte può opinare in modo diverso tutte le volte 
che si tratta di una questione differente, e giudicare 
diversamente quando si tratta di fatti di natura intie-
ramente dissimile. 

Ammettere dunque come teoria generale, che mentre 
le Corti sono stabilite perchè la loro giurisdizione or-
dinaria sia esercitata sul proprio territorio perle que-
stioni politiche in cui è loro vietato qualunque giudi-
zio, non debbano poi avere questa autorità, parmi sia 
massima in contraddizione manifesta colla legge. 

Se la prima volta, per circostanze eccezionali la 
Camera ha potuto adottare questa teoria, spero che non 
riconfermerà come principio assoluto, che allorquando 
si tratta d'inchieste politiche si debbano affidare ad 
altri tribunali in giurisdizione non propria ; sarebbe 
questo un principio contrario a tutti i precedenti le-
gislativi in materia di giurisdizione. 

CORTESE. Io aggiungo poche parole a quelle dette 
dall'onorevole Errante. 

La Camera in materia d'inchieste può ordinarne una 
amministrativa ed una giudiziaria. Quando presceglie 
la giudiziaria, mi pare debba stabilirla in modo che 
abbia tutti i caratteri e tutte le guarentigie che si pos- . 
sono ottenere dall'autorità giudiziaria. Ora io non 
Saprei veramente come si potesse ritenere essere una 
vera inchiesta giudiziaria, quella che sarebbe fatta da 
un magistrato fuori del territorio, dove si estende la 
giurisdizione del collegio a cui egli appartiene. In 
questo caso si avrà un'inchiesta fatta da un magistrato, 
ma non un'inchiesta giudiziaria ; il magistrato intanto 
è magistrato in quanto si trovi nei confini della sua 
giurisdizione ; fuori dei confini del territorio della sua 
giurisdizione egli cessa d'essere magistrato, ed è un 
cittadino qualunque. 

Dunque a me pare che sia pericolosissima via quella 
nella quale entreremo col delegare le inchieste giu-
diziarie a magistrati diversi da quelli a cui per ragione 
di giurisdizione territoriale apparterrebbero. 

Nè vale l'esempio addotto dall' onorevole preopi-
nante, imperocché in quel caso concorso un cumolo 

di circostanze speciali, in riguardo alle quali la Camera 
intese non di stabilire un precedente od una regola, 
ma di fare un'eccezione, che io spero rimarrà unica, o 
per lo meno rarissima. 

Io quindi mi unisco alle cose dette dall'onorevole 
Errante, e spero che la maggioranza della Camera 
sarà pure di quest'avviso. 

DE FALCO, ministro di grazia e giustizia. Io non vor-
rei rinnovare la questione che fu altra volta discussa ; 
quella cioè di,vedere se quando la Camera delibera 
un'inchiesta per un'elezione, e la deferisce all'autorità 
giudiziaria, possa derogare alla legge della compe-
tenza dei magistrati, e deferirla al giudice che più le 
piace. 

La Camera in quell'occasione ritenne che era in suo 
arbitrio di poter scegliere il giudice che meglio cre-
deva, ancorché non avesse giurisdizione nel luogo in 
cui l'inchiesta debba farsi. Però io prego la Camera a 
considerare che, se in quella circostanza delle ragioni 
speciali poterono consigliare questo concetto , cosa 
certa è che la questione non è così facile come a prima 
giunta può sembrare. 

La Camera indubitatamente è libera di deferire le 
inchieste a quell'autorità che meglio crede ; ma una 
volt.a che sceglie l'autorità giudiziaria, non credo che 
possa concedere a quest'autorità, siccome autorità giu-
diziaria, un potere maggiore di quello che le è confe-
rito dalla legge. Essa, la Camera, può certo prescegliere 
un'autorità amministrativa, o anche chiunque altro 
stima idoneo all'oggetto-; ma quando sceglie l'autorità 
giudiziaria, pare che debba ritenerla così com'è costi-
tuita ; e siccome la competenza di qualunque magi-
strato è definita dal territorio, sembra che non si possa 
prescindere da questo confine. 

Ma, checché sia di questa questione generale, mi 
pare che sarebbe certamente troppo assoluto il prin-
cipio che ora vorrebbesi mettere innanzi, di doversi, 
cioè, ogni volta che si ordina un'inchiesta, deferirla 
ad un magistrato diverso da quello del luogo in cui 
l'inchiesta vuol farsi : sarebbe proprio proclamare un 
principio in contraddizione delle ordinarie leggi giu-
risdizionali. 

Né le ragioni addotte dall'onorevole Sineo mi sem-
brano talmente gravi da consigliare un simile precè-
dente. Indubitatamente vi è differenza tra l'istruzione 
che può farsi per iscoprire il reato di corruzione, da 
quella che riguarda l'inchiesta parlamentare ; ma ap-
punto perchè sono diverse queste materie, e deb-
bono esser distinte queste istruzioni, esse possono es-
sere fatte dallo stesso magistrato o dalla stessa Corte; 
l'una per effetti giudiziari, l'altra per effetti semplice-
mente parlamentari. Parmi quindi che, se in quest'oc-
casione non vi è alcuna ragione speciale per la quale 
fosse mestieri derogare dalle leggi ordinarie di giuri-
sdizione, sia convenevole e legai cosa che l'inchiesta 
che la Camera ha ordinata, fosse deferita secondo le 
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^ eggi ordinarie al giudice o meglio alla Corte del luog o 
ove l'inchiesta deve farsi. 

PRESIDENTE. Il deputato Mellana ha la parola. 
MELLANA. Alle ragioni addotte dagli onorevoli preo-

pinanti contro la proposta Sineo, io aggiungerò una 
osservazione, ed è che per le ragioni stesse addotte 
dall'onorevole Sineo non può accettarsi la sua proposta. 
Esso ammette per principio, che il giudice cui è deman-
data l'inchièsta debba portare un giudizio. Ma ciò non è : 
ricordiamo qual senso doloroso abbia prodotto ap-
punto il caso eccezionale della Corte di Milano. Il giu-
dice non ha per nulla da portare giudizio ; ha pura -
mente il mandato d'inquirere e di raccogliere i fatti 
e trasmettere il risultato della inchiesta al Parla-
mento, il quale solo giudica in materia della elezione 
dei suoi membri. 

Quindi per la ragione stessa che non si deve ricono-
scere nel magistrato la facoltà di portare un giudizio, 
è inaccettabile la proposta dell'onorevole Sineo. La 
quale d'altronde, quando ripetutamente riguarda, % 

senza una circostanza speciale, una data Corte, é certo 
che può produrre un senso doloroso. Se egli propo-
nesse una legge al riguardo, questa non la ammetterei 
per le ragioni già dagli altri proponenti svolte: ma al-
meno non vestirebbe il carattere di una ingiusta diffi-
denza ; ma quando per due volte egli viene a fare que-
sta proposta, senzachè nell'occasione attuale vi sieno 
neppure le circostanze che militavano nella prima con-
tro allo stesso magistrato, egli viene a commettere un 
atto di diffidenza, certo non meritato, e che non può 
essere, ne son certo, nell'intenzione dell'onorevole 
Sineo. 

PRESIDENTE. Ha inteso la Camera come l'onorevole 
relatore proponga che la inchiesta sia fatta da un ma-
gistrato designato dall'onorevole guardasigilli. 

Propone invece l'onorevole Sineo che l'inchiesta 
debba essere fatta dalla Corte di Genova. 

Pongo prima ai voti, come emendamento, la proposta 
. Sineo, 

ERRANTE. Io opino che l'inchiesta sia commessa ai 
magistrati del luogo. 

PRESIDENTE. Prima, come ho detto, pongo ai voti 
l'emendamento del deputato Sineo. 

(Non è approvato.) 
Ora domando all'onorevole Errante 'se insiste per-

chè io ponga ai voti il suo, oppure se accetta le con-
clusioni dell'onorevole relatore. 
' ERRANTE. Per me è indifferente. 

PRESIDENTE. Allora non insiste. 
Pongo ai voti la seconda parte delle conclusioni 

proposte dall'onorevole relatore, che cioè l'inchiesta 
sia commessa* ad un magistrato da- designarsi dal mi-
nistro guardasigilli. 

(Fatta prova e controprova, è ammessa.) 
SIICELI. Qnesta deliberazione della Camera, mi ri-

chiama alla memoria una deliberazióne simile, ch'ebbe 

luogo circa due mesi fa : intendo parlare dell'inchiesta 
che fu ordinata dalla Camera per l'elezione di Atri-
palda. 

Sono scorsi due mesi, e ancora non si è neppure 
proceduto alla delegazione del magistrato che deve 
compiere quest'inchiesta. 

Io stamane avendo ricevuto delle lettere da quel 
collegio, mi sono fatto un dovere di scriverne all'ono-
revole guardasigilli. Ma colgo ora volentieri la favore-
vole occasione di pregarlo in pubblico affinchè le in-
chieste ordinate dalla Camera si facciano subito, e 
non si lasci un collegio vacante per dei mesi ; e nello 
stesso tempo domando all'onorevole ministro le ca-
gioni per cui abbia potuto verificarsi un così lungo ri-
tardo a, non dico, compiersi, ma nemmeno darsi eo-
minciamento all'inchiesta per l'elezione del deputato 
di Atripalda. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole ministro guar-
dasigilli. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non rammento pel 
momento quest'affare di Atripalda ; non so quando mi 
venne comunicata dalla Camera la disposizione di 
quest'inchiesta, e non so quali ragioni hanno potuto 
ritardarla. 

Coloro che mi conoscono sanno che non soglio met-
ter ritardo all'adempimento elei miei doveri; e può es-
sere sicura la Camera che affretterò l'esecuzione del-
l'inchiesta deliberata questa mattina, come di tutte le 
altre che siano per avventura tuttavia pendenti. 

MICELI. Io non so se due mesi, o 50 giorni fa, ho 
sollecitato l'onorevole ministro guardasigilli. Io ho cre-
duto mio dovere di esortare l'onorevole guardasigilli, 
perchè al più presto possibile colla accuratezza impo-
sta dalle particolari circostanze, si eseguisca l'inchiesta 
dalla Camera ordinata. Io non so se la Presidenza co-
municasse o no questa deliberazione della Camera nei 
modi ufficiali; ma è certo che essa fu presa alla pre-
senza dell'onorevole guardasigilli, al quale peraltro io 
non imputo là colpa dell'eccessivo indugio contro al 
quale reclamo. 

PRESIDENTE. Che proposta fa? 
MICELI. Domando se la Presidenza abbia fatto la co-

municazione ufficiale. 
PRESIDENTE. Immediatamente. 
MICELI. Ed in ogni caso chieggo che la deliberazione 

della Camera venga subito eseguita. 
MINISTRO Di GRAMA E GiUSTIUA. Io ho detto che trat-

tandosi di cosa di fatto, in questo momento non ho 
notizie pronte per dire quando mi sieno state comu-
n i c a t e le deliberazioni prese flalla Camera, quando 
siano stati trasmessi gli atti al procuratore generale, 
e quali difficoltà il procuratore o l'istruzione abbiano 
potuto incontrare. S'immagini, per esempio, che il 
giudice delegato fosse stato preso da malattia, o che i 
testimoni non si fossero presentati, o che sia. insorta 
qualche difficoltà, ed allora sarebbe spiegabilissimo e 
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giustificato il ritardo. Però se l'onorevole interpellante 
vuol concederci un qualche giorno io prenderò notizie 
del fatto, e le comunicherò alla Camera ; ma in questo 
momento io non potrei dare una sufficiente spiegazione. 

MICELI. Bene, le attenderò. 
PRESIDENTE. L'incidente è esaurito. 

INTERPELLANZA DEL DEPUTATO MILANA 
CIRCA L'ESECUZIONE DELLA LEGGE 1 ^DICEMBRE 1864. 

PRESIDENTE. Non essendo presente il ministro delle 
finanze il quale è occupato presso la Sottocommissione 
pei provvedimenti finanziari, se non v'è opposizione 
per parte della Camera, e se l'onorevole Mellana lo 
condente, darò a lui la parola per rivolgere le sue in-
terpellanze ai ministri dei lavori pubblici, e di grazia 
e giustizia. 

MELLANA. Ricorderà la Camera come mi desse facoltà 
sui primi di febbraio di muovere alcune domande al-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici in merito al-
l'esecuzione della legge che accordava una somma fissa 
per le spese necessarie al trasferimento della capitale; 
ricorderà pure la Camera, che mi concedeva una simile 
facoltà per muovere domanda all'onorevole guardasi-
gilli in merito all'esecuzione che dal suo predecessore 
fu data all'articolo 4 della legge, colla quale, mentre 
si faceva facoltà al Governo di pubblicare i Codici, gli 
si dava anche balìa eccezionale per le circoscrizioni 
giudiziarie, e per l'applicazione ad ogni tribunale del 
personale necessario. Da quel giorno un lutto dome-
stico mi ha impedito di muovere le mie interpellanze; 
ma nei giorni del lutto ho imparato una grande verità, 
ed è che si può andare incontro con animo sereno al-
l'ultimo destino dei nati, quando, ritornando col pen-
siero sulla vita che vi fugge, voi non abbiate nulla a 
rimproverarvi. E sebbene le mie circostanze mi impe-
dissero di qui recarmi, convinto di questa grande ve-
rità, ho voluto venire a compiere il debito mio di de-
putato, a dare sfogo a quel pensiero che mi aveva in-
dotto a fare le interpellanze, pensiero che ha per iscopo 
di ricordare ai miei colleghi un'idea semplicissima, ma 
appunto perchè semplice finora sfuggita alle loro con-
siderazioni. 

Ricorda la Camera, e lo ricorda ancora più doloro-
samente il paese, come la prima Legislatura italiana, 
nei cinque anni del suo laborioso cammino, gareggiasse 
coi ministri nel modo di spendere e di sfruttare le ri-
sorse lontane e non ancora realizzate della nazione. 

Dico lontane, giacché le ricchezze delle nazioni nelle 
più felici cicostanze n$h si svolgono che in ragione 
del 4 per cento all'anno. 

Io non trovo'altro ¡confronto alla condotta tenuta 
in allora, che quello del nipote, il quale imprevidente, 
confidando in una lontana eredità d'America (ingigan-
tita dalla lontananza e dalla speranza), contrae dei 
debiti, e tratta dell'eredità, che poi gli viene a mancare, 

o che gli arriva dopo lungo ritardo. Ma venne forse in 
tempo l'allarme dato dal Governo ; sono perciò gratis-
simo all'ex-ministro Sella ; e più dell'allarme dato 
giovò a toglierci dalle rosee speranze il pronto allon-
tanamento dei capitali che noi vediamo così rapida-
mente compirsi ; giacché i capitali, se non sono dSlla 
natura degli animali, hanno questa prerogativa, di su-
perare il cane da caccia nel pregio suo principale, quello 
di saper ben fiutare le condizioni degli individui, e della 
nazione più ancora. Ma dopo di ciò io ho visto, e con 
soddisfazione, come da tutte parti d'Italia, senza pen-
sare a chiedere di cui fosse la colpa, si ponesse, con 
un sentimento politico che onora tutta la nazione, il 
pensiero al riordinamento delle nostre finanze. Ma in 
ciò io veggo, non solo per parte della Camera, ma 
anche per parte di tutta Italia diffuso il pensiero di 
dover rimediare alla finanza d'un tratto, di fare come 
una fantasmagoria, di trovare un ignoto che cambi ra-
dicalmente la condizione, che da una condizione così 
anormale, così difficile, ci conduca al meglio possibile; 
ed è questo che io deploro. Io trovo giustissimo il pen-
siero dei rimedi estremi e delle grandi riforme, ma 
trovo che ciò facendo, non si devono dimenticare le 
economie ancoraché piccole, nei mezzi ordinari e gior-
nalieri. 

"infatti, noi vediamo due ordini di uomini nella classe 
dei padri di famiglia, classe che dovrebbe essere d'in-
segnamento a noi che rappresentiamo la paternità na-
zionale. Noi vediamo due modi, due sistemi seguiti dai 
padri di famiglia, i cui patrimoni sono oberati. Alcuni, 
quando scorgono i loro affari sconnessi e in trista con-
dizione, altro non fanno che entrare, come dicesi, nel 
giardino dell'asino, far castelli in aria, sognare i nu-
meri del lotto, augurare la morte a qualche lontano 
parente, e simili; intanto, non pensando ai pronti 
rimedi, dopo poco tempo vanno falliti. Ne vediamo, 
all'incontro, degli altri che, senza intralasciare di pen-
sare ai rimedi straordinari, si studiano con energia e 
costanza a provvedere con ogni fattibile economia, con 
piccoli, ma giornalieri guadagni, al miglioramento 
della propria loro condizione, e così operando, se non 
arrivano d'un tratto a riordinare i loro affari scon-
nessi, giungono però ad ottenere la fiducia degli uo-
mini serii, ed a far sì che il loro credito, acquisti tale 
forza, da giovare al miglioramento definitivo della 
propria coadizione. 

Ed io che, quando verrà il giorno della discussione 
di grandi riforme, sono preparato a portare il con-
tingente delle mie meditazioni, ma che pure sono per-
suaso del bisogno di piccole riforme, di giornaliere 
economie, fra i moltissimi fatti ai quali avrei potuto 
rivolgere l'attenzione della Camera, ho domandato 
oggi di poterla intrattenere dei due sotta accennati. 

Pensi la Camera che, se nei quattro mesi da che è 
riunita, pure dando opera agli studi di radicali ri-
forme ed alla ricerca di quella ignota, che si chiama 
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il completo ordinamento e pareggio dei nostri bilanci, 
avesse fatta, con nobile gara col Ministero, ogni giorno 
una qualche economia, votata una qualche riforma, 
come, ad esempio, quella della tariffa delle dogane ; se 
avesse trovato modo di far rendere su tutta la super-
ficie dello Stato le imposte attuali, essa avrebbe di già 
fatto un bel passo sull'arduo cammino, ed avrebbe 
dato più forza al credito del paese di quello gli abbia 
dato coi suoi studi, fino ad ora sterili di risultamento. 

Io mi limito quindi a queste due brevi interpellanze 
le quali accennano a due economie ; e quando la Ca-
mera entri risolutamente in quella via, noi potremo 
ogni .giorno apportare un qualche sollievo alle finanze 
e così facendo, anziché impedire, noi prepareremo i 
mezzi al completo riordinamento delle finanze mede-. 
sime. 

Rivolgendomi prima all'onorevole ministro pei la-
vori pubblici io dico apertamente che qui non è un bia-
simo, non è un'interpellanza che io gli muovo ; è una 
congratulazione che io intendo fargli, giacché sarei 
degno di rimprovero se senza cognizione dei fatti di-
chiarassi il suo operato incostituzionale, non potendo 
credere che il signor ministro abbia oltrepassato i 
confini che gli sono, assegnati dalla Costituzione. 

Solo ricorderò alla Camera che quando si trattè di 
provvedere al trasporto della capitale dalle rive del Po 
a quelle dell'Arno, noi, violando i principii costituzio-
nali e quelli di una retta amministrazione, abbiamo 
conceduto una somma indeterminata, senza aver sotto 
occhio né gli studi, né gli altri atti che si richiedono 
per concedere la pecunia della nazione al Ministero ; 
ed in allora la Camera avea ragione di così operare; 
si trattava di una grande questione politica, si trattava 
di un atto che bisognava fosse prontamente compiuto, 
perchè (ci si diceva) nel termine di due anni fosse ese-
guito lo sgombro delle armi straniere dal territorio 
italiano : ed allora la Camera davanti a questo grande 
pensiero violò il principio amministrativo e costitu-
zionale concedendo cumulativamente la somma di 7 mi-
lioni di lire. 

Ricorderò alla Camera come allora si ritenne da 
molti questa somma essere impari al bisogno, ancor-
ché si limitasse meramente alle spese urgenti, per 
provvedere (ci si diceva) non ad una stabile sede, ma 
ad una breve sosta. 

Quindi, vedendosi che il Governo non solo provve-
deva ad una breve fermata, ma a stabile dimora ; non 
solo provvedeva al necessario, ma anche al decoro, al-
l'agiatezza ed al lusso, non delle sole sedi dei due rami 
del Parlamento, ma anche a quelle dei singoli Mini-
steri e d'ogni pubblico servigio, s'ingenerò nel pubblico 
la credenza che la somma dei sette milioni sarebbe di 
gran lunga oltrepassata. 

Se ciò poteva credersi prima della convocazione del 
Parlamento, non poteva più credersi dopo, ed io non 
lo credo tampoco. Se prima vi era il mezzo di avver-
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tire la nazione che la spesa era oltrepassata, con un 
decreto reale (ed io non ne conosco a questo riguardo), 
dal giorno della convocazione del Parlamento rima-« 
neva impossibile supporre che questa somma fosse 
esaurita, stantechè si continuava nei lavori. Inquanto-
che non si sarebbe potuto spendere ulteriormente per 
questo oggetto, salvochè domandando un credito sup-
pletivo alla Camera. Ora che il Ministero aveva il tempo 
e gli studi fatti, esso era in obbligo di presentare il 
resoconto delle opere eseguite, ed i calcoli ed i disegni 
di quelle che ancora rimanevano a farsi, affinchè il 
Parlamento potesse dare un voto coscienzioso e costi-
tuzionale. 

Ora, ciò non è avvenuto ; eppure noi vediamo non 
solo provvedere allo stretto bisogno della nuova sede, 
ma vediamo provvedervi in un modo direi monumen-
tale, giacché io sento che il palazzo Non finito, che 
pure nel prisco stato attirava le visite de' forastieri, 
oggidì non lo si crede più sufficiente, e vi si accumu-
lano decorazioni e colonnati marmorei per renderlo un 
monumento degno di chi lo immaginava e di questa 
nobile città dei monumenti. 

Non ricorderò^come per l'altro ramo del Parlamento, 
non riflettendo come dai nostri padri coscritti sarebbe 
stato meglio accolto il beneficio di un numero minore 
di scalini da scendere, si sia pensato a dorature, ad 
arazzi, a spegli da mutare ; si sia pensato pure a can-
giare la severa sede di tanto alto Consesso in stanze 
atte ai ritrovi di dame e cavalieri. 

Ora, davanti a tutto ciò io debbo supporre che il 
Ministero ha trovato il modo di moltiplicare i pani, e 
di fare con 7 milioni non solo il necessario, ma anche 
il superfluo. 

Io certo non lo lodo di avere, anche nei limiti della 
somma concessa, speso in cose superflue ; anziché, nelle 
presenti ristrettezze dell'erario, fare dei monumenti, 
era miglior partito presentarsi con delle economie. Ma 
in questo caso non potrebbe essere accagionato di in' 
costituzionalità. 

Ma sull' apprestamento del suo operato mi riservo 
a parlare quando verrà il resoconto, che non dovrebbe 
molto tardare, delle opere compiute. 

Se poi il ministro avesse o già oltrepassata la som-
ma, il che non posso credere, od avesse impegnate col-
l'iniziamento di opere, somme maggiori, per cui do-
vesse quando che sia venire a presentarci una legge 
per domanda di nuovi fondi, allora, nel primo caso , 
fin d' ora io dichiaro , che avendo agito incostituzio-
nalmente, negherò il mio voto ; nel secondo caso, che 
cioè non avesse spese, ma bensì impegnate le ulteriori 
somme che verrà a domandarci, io mi riservo di esa-
minare se tale maggiore somma non si sarebbe potuta 
risparmiare non facendo sprechi nelle opere eseguite 
col fondo primitivo accordato. 

Quindi io fino a quel giorno non ho più nulla ad os-
servare; e desidero che le presenti osservazioni riman-
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gano quale un avvertimento al Ministero nei lavori 
che tuttora si stanno eseguendo. 

Ora giunto al fine di questa prima mia interpel-
lanza, io domando al signor presidente, se, per fare 
cosa più ovvia, non creda che io debba sospendere lo 
svolgimento della mia seconda, e molto più grave in-
terpellanza. e così lasciare che si dia compimento a 
questa. 

Se poi crede che io debba continuare, salvo a divi-
dere da poi nella discussione le due materie da me 
trattate, io sono a disposizione della Camera. 

PRESIDENTE. Converrà che ella sospenda, perchè al-
cuni deputati si sono fatti iscrivere per parlare sulla 
prima, ed altri sulla seconda interpellanza. 

Primo fra gli iscritti è 1' onorevole Ricciardi il quale 
ha la parola. 

(Il ministro pei lavori pubblici si alza per parlare.) 
RICCIARDI. Avendo ad aggiungere qualche cosa, se 

l'onorevole ministro rispondesse all' interpellanza del-
l'onorevole Mellana, dopo che avrà sentito anche me, 
farà un solo discorso invece di due. 

JACINI, ministro pei lavori pubblici. Risponderò dopo. 
Parli pure. 

RICCIARDI. Aggiungerò qualche fatto e qualche os-
servazione ai fatti e alle osservazioni messe innanzi 
dall'onorevole mio amico Mellana. 

Signori, da qualche tempo a questa parte io sono 
divenuto assai tenero dei quattrini, e ciò per una ra-
gione assai semplice, cioè perchè sono persuasissimo 
che senza quattrini, e quattrini molti, non potremmo 
mai riuscire a completare l'Italia. 

In un capitolo dei discorsi sulle Deche di Tito Livio 
di Nicolò Machiavelli, si discute a lungo se sia pre-
feribile l'oro al ferro o il ferro all' oro, e il Segretario 
fiorentino conchiude in favore del ferro, dicendo che 
col ferro si può di leggieri aver l'oro. 

Ma questo stava benissimo nei suoi tempi, quando 
si faceva la guerra a spese dei vinti, ancorché questi 
fossero talora fratelli, e sfortunatamente abbiamo in 
queste pareti la prova di quello che io dico. 

Ora la guerra si fa pagando tutto quello di cui si ab-
bisogna. Quindi la necessità di quattrini è maggiore, 
ed è perciò che, quando io ho il solo sospetto che si 
possa spendere un centesimo di più di quanto è stret-
tamente necessario, provo un gran dispiacere. 

Ora, non so se la voce sia vera, ma tutti coloro che 
ho potuto interrogare intorno alle spese fatte pel tras-
ferimento della capitale da Torino a Firenze, mi hanno 
supposto che i 7 milioni siano stati oltrepassati in 
modo considerevole. E a ciò debbo aggiungere quello 
che io stesso ho veduto nel visitare alcuni luoghi in 
Firenze. Per esempio, in una delle ultime domeniche, 
poiché non abbiamo che le domeniche, visitai il Se-
nato, e rimasi veramente maravigliato del lusso straor-
dinario introdotto dall'onorevole ministro dei lavori 
pubblici in quelle sale. Quella delle tornate in ispecie 

è cosa maravigliosà, che ha dovuto costare danaro im-
menso. 

Io vorrei condurre l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici nei vari Ministeri, in cui regna molto più 
lusso di quello che si vide in Torino. 

Ma colà lo spendere nei Ministeri era più giustifica-
bile, poiché il Governo credeva dover rimanere lunga-
mente in Torino, mentre qui tutti dicono ch'è sempli-
cemente una sosta. Aggirandomi domenica scorsa in 
via Larga, ora via Cavour, vidi un edifizio grandissimo 
in costruzione. Avendo chiesto che cosa fosse, mi dis-
sero trattarsi d'un futuro Ministero della guerra. Ma 
come ! io dissi, il Ministero della guerra non ha già un 
alloggio? Sì signore, mi fu risposto ; ma quest'alloggio 
si crede poco degno del Ministero della guerra e dei 
suoi numerosi impiegati ; per conseguenza se ne co-
struisce uno nuovo, il quale, o signore, è uno stermi-
nato isoione. 

Mi si è aggiunto che in quell'immenso locale esisteva 
la caserma dei Carabinieri, caserma bellissima, la quale 
al passato Governo toscano costava molti quattrini : 
ora questa caserma è stata distrutta, hanno perfino 
distrutto i bellissimi alberi che sorgevano nel cortile. 
Quantunque rivoluzionario, questa smania che si ha di 
tutto distruggere non la posso digerire assolutamente; 
io non vedo il perchè si getti giù un edifizio, il quale 
poteva perfettamente servire, sia all'uso dei cara-
binieri, sia ad altro qualunque, per crearne uno 
molto maggiore, il quale costerà dei milioni. Io do-
mando che su queste cose l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici dia qualche schiarimento. Che si direbbe, 
o signori, di un padre di famiglia ( poiché l'onorevole 
mio collega Mellana ha parlato di padri di famiglia, 
ne posso parlare anch'io ) il quale avesse appena pane 
da dar da mangiare ai suoi figli, e debiti molti, e pen-

k sasse ciò non ostante a comprare un piano-forte per 
le figliuole e a dare una festa da ballo ? Si direbbe al 
certo essere matto costui. Ora io non vorrei che un 
giorno o l'altro fossimo costretti a dire al Ministero : 
ma, signori miei, voi dovreste venire interdetti. (I-
larità) 

MINISTRO PEI LAVORI PUBBLICI. Potrebbe darsi che fra 
breve tempo l'onorevole Mellana sia per essere in-
dotto a farmi davvero quelle congratulazioni che poco 
anzi prometteva celiando. È il meno ch'io possa aspet-
tare dalla sua nota lealtà. 

L'onorevole Mellana dubitava che coi lavori intra-
presi per gli uffizi governativi di Firenze si fosse già 
oltrepassata la somma stanziata colla legge 11 dicem-
bre 1864 per il trasporto della capitale. Ora, io posso 
assicurare l'onorevole interpellante che a quest'ora 
non solamente non si è oltrepassata quella somma, 
ma ci sono ancora in cassa 800,000 lire dei sette mi-
lioni assegnati. (.Movimenti) Con questo io non voglio 
dire che non avrò bisogno dti ricorrere al Parlamento 
per domandare una spesa supplementaria per com-
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piere le opere intorno ai locali. Sto anzi allestendo un 
progetto di legge, che mi riserbo di presentare pros-
simamente, probabilmente alla fine di questo mese. 

Avrei potuto seguire due sistemi prevedendo clie le 
spese pel trasporto della capitale dovevano oltrepas-
sare la somma stanziata sulla fine del 1864. Io poteva, 
appena si aprì il Parlamento, presentare un progetto 
di legge per domandare una somma rotonda che si 
avvicinasse più o meno alla occorrente, salvo poi a 
richiedere un altro fondo allorché dopo la liquidazione 
si avesse a fare il saldo ed a chiudere la partita. Ma 
ho creduto invece che meglio convenisse, tanto nelle 
viste del Parlamento, come in quelle del Governo, di 
attendere qualche poco ancora onde poter sottoporre 
in una sola volta al Parlamento il conto definitivo col 
quale si chiude la partita dehe spese pel trasporto 
della capitale. Il progetto di legge che avrò l'onore di 
presentarvi fra due o tre settimane, come diceva poco 
anzi, v'indicherà appunto questa somma precisa non 
posso stabilirla oggi, perchè molte liquidazioni e molti 
calcoli si stanno facendo in questo momento. 

Come vede dunque l'onorevole Mellana, questo ri-
tardo non dipende già dall'intendimento di fuggire il 
sindacato ed il giudizio del Parlamento, ma è cagionato 
dal desiderio di provocarne quanto più presto sia possi-
bile il suo completo giudizio; imperciocché appunto 
per le voci corse, e delle quali egli faceva cenno, 
preme moltissimo al Governo che si giudichi con 
piena cognizione di causa il suo operato. 

Col progetto di legge presenterò anche tutt i i docu-
menti, e tutti i dati necessari, onde ciascuno vi possa 
veder chiaro. 

Il Ministero, di cui faccio parte, ha dovuto intra-
prendere quest'operazione difficilissima , scabrosis-
sima del trasporto della capitale ; ed assicuro la Camera 
e l'onorevole Mellana, che il Governo ha incontrate 
moltissime difficoltà, ed ha trovato il cammino irto di 
spine d'ogni specie : ma ciononostante egli ha la co-
scienza d' aver fatto pienamente il suo dovere. 

Un trasporto di capitale era un fatto assolutamente 
nuovo nei tempi moderni : non potevamo ricorrere al-
l'esperienza di altri paesi per sapere in qual modo ci 
dovevamo condurre in questa difficilissima operazione. 
Il più recente cambiamento di capitale è stato quello 
compito da Pietro il Grande, quando la trasportò da 
MoscaaPietroborgo : ma, come sa l'onorevole Mellana, 
Pietro il Grande operava in un modo speditivo, e quindi 
©ra difficilissimo andare a cercare nella storia russa 
come allora si sia proceduto : d'altronde allora non si 
discutevano i bilanci e il grande autocrate non ci ha 
tramandato i suoi conti. 

Debbo confessare che veramente le difficoltà sulle 
prime affacciatesi alla mente erano le straordinarie, e 
tali da spaventare : da ogni parte, sia d'Italia, come an-
che di altri paesi d'Europa, in cui si prende grande in-
teressamento per le cose nostre, si diceva ; ma come è 

egli possibile il poter trasferire una capitale in sei mesi? 
non si tratta già del trasporto della smala di un capo-
tribù arabo, si tratta della capitale di un grande regno : 
come vi riuscirete in sei mesi? E noi vi ci siamo ac-
cinti e siamo riusciti. Alla scadenza de' sei mesi tutte 
le amministrazioni funzionavano regolarmente in Fi-
renze. 

Si diceva ancora: ma quando voi opererete questo 
trasporto avverrà una perturbazione generale in tutto 
il meccanismo amministrativo, uno smarrimento di 
carte, un ristagno di tutti gli affari. Ebbene, noi ab-
biamo potuto condurre le cose in modo, che nelle pro-
vinole lontane nessuno si accorse che l'amministrazione 
centrale avesse mutato di sede in quel brevissimo ter-
mine. 

Io credo che nessuno abbia avuto a lamentare un 
ritardo nelle deliberazioni del Governo, e molto meno 
lo smarrimento di documenti importanti. 

Io dico questo, non per glorificar me stesso, ma per-
chè ridonda interamente a lode degli egregi collabora-
tori della cui opera ebbi la fortuna di potermi valere. 

Poi si affacciava la terza difficoltà, e si diceva : voi 
avete messo innanzi l'idea, che si potesse fare il tras-
porto della capitale con 7 milioni, ma non sapete 
che ve ne vorranno 7 volte 7, che sarà necessaria una 
somma immensa? Io non sono ora in grado di dirvi la 
somma precisa totale che occorrerà per chiudere intera-
mente la partita ; per altro posso dare indicazioni ap-
prossimative fin da oggi. Il fondo che domanderò col 
disegno di legge che avrò l'onore di presentare al Par-
lamento s'avvicina ai due milioni. (Movimenti) Ma 
badino che in questa somma sono comprese circa 
200,000 lire per la nuova posta, la cui costruzione 
può considerarsi parte integrante del trasferimento 
della capitale, perchè già da lungo tempo si lamenta-
vano i difetti palesi del locale attuale, e si studiava 
come provvedervi indipendentemente da quest'even-
tualità; ma verificatasi questa, non era più possibile 
ritardare l'allestimento di un più ampio ed adatto uf-
ficio, qui dove venivano ad accentrarsi le corrispon-
denze postali del regno. 

Ci siamo impegnati in un dispendio di 258,000 lire 
per l'acquisto di una casa ad uso della questura e 
della direzione generale delle carceri : ma una parte di 
questa spesa, quella cioè che concerne 1 i questura, si 
dovea fare ad ogni modo, perchè la nuova legge gene-
rale di pubblica sicurezza imponeva che la questura 
si istituisse anche in Firenze dove prima non esisteva. 
Abbiamo dovuto traslocare diciotto uffici ed istituzioni 
di Firenze per far luogo alle amministrazioni centrali 
che qui venivano a stabilirsi. L'ammontare di questa 
spesa, che nella sua totalità era impossibile prevedere, 
è asceso a 683,000 lire. 

Altra spesa meno difficile a calcolare preventiva-
mente era quella per il trasporto degli impiegati e dei 
loro mobili, e per le indennità per la risoluzione delle 
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pigioni in Torino ; questa spesa, compresi gli adatta-
menti delle suppellettili e degli archivi delle pubbliche 
amministrazioni, supera i due milioni, cioè è maggiore 
per quasi lire 900,000 della cifra che dapprincipio si 
credeva sufficiente. 

Dalla somma poi che vi sarà domandata pel trasferi-
mento della capitale, bisogna dedurre il valore del lo-
cale della posta situato dirimpetto al Palazzo Vecchio 
e chiamato Loggia dei Pisani, poiché quando questo 
locale sarà disponibile si potrà mettere in vendita ; ed 
il prezzo d' asta ne è già stabilito in 259,000 lire. 

Vede quindi la Camera che il dispendio sostenuto, per 
guanto grande, non si discosta molto da quello ch'era 
stato previsto, ed è quindi lontanissimo da quello a 
cui avrebbe dovuto salire secondo le prevenzioni di 
molti, massime se ne deduciamo l 'importo delle spese 
che si sarebbero dovute ugualmente sostenere, e che 
per semplice coincidenza si fecero contemporaneamente 
a quelle richieste pel trasferimento della capitale. 

Dunque, signori, quando il Governo può venire a 
dire che con sette milioni (e sieno pur nove milioni, se 
vi si comprendono le spese degli impiegati e degli 
ammobiliamenti ed altre spese fatte contemporanea-
mente al trasporto della capitale, come conseguenza 
piuttosto indiretta che diretta) si è potuta trasportare 
la capitale di un regno di 22 milioni d'abitanti, io 
credo che il Parlamento non abbia menomamente mo-
tivo a lagnarsi dell'operato del Governo. 

Si elevava pure un'altra difficoltà ; ci si diceva ; dac-
ché voi compiste questo trasporto in sì breve tempo, 
giacché questa operazione doveva essere così compli-
cata, come farete voi a giustificare in ogni particolare 
il vostro operato? 

Signori, io mi sono proposto di superare anche que-
st'ultima difficoltà, ed è appunto essa che mi ha fatto 
ritardare di qualche settimana la preparazione del 
progetto di legge; imperciocché io intendo di presen-
tarvi un progetto di legge ove poi possiate veder chiaro 
tutto ciò che si è fatto, e ciò che rimane ad ese-
guirsi. 

Io sono persuaso che, quando saranno dinanzi al 
Parlamento questi documenti, anche l'onorevole Kic-
ciardi si accheterà, e vedrà che non si è per nulla spre-
cato il denaro. Non si è fatto altro che ciò che richie-
deva il decoro dello Stato, compatibilmente colle cir-
costanze ; quindi non meritiamo di essere interdetti. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pissavini ha la parola. 
PISSAVIiXI. Mi spiace che la risposta dell'onorevole 

ministro, come non sarà soddisfacente pell'onorevole 
Ricciardi, così non possa neanche appagare i miei 
desiderii. 

Allorquando, o signori, il Parlamento decretò il tras-
porto della capitale* si disse che la sede del Governo 
a Firenze doveva considerarsi come provvisoria, o, per 
meglio esprimermi, veniva ravvisata come una tappa 
necessaria, perchè l'Italia potesse quanto prima avere 

là sua naturale capitale, proclamata da ripetuti voti 
della Camera, e vivamente reclamata dalla nazione. 

Ora, o signori, se tali fono i nostri voti e le aspira-
zioni nostre, io non so comprendere come mai si possa 
assistere con indifferenza e senza che sorgano gravi 
dubbi nell'animo nostro, alla costruzione d'un ampio e 
sontuoso palazzo destinato a sede del Ministero della 
guerra, la di cui spesa a opera finita non sarà minore 
di un milione. 

Ma vi sono poi molte altre spese che non furono ac-
cennate dall'onorevole Ricciardi, e sulle quali io pre-
gherei l'onorevole ministro dei lavori pubblici a volere 
favorire alcuni schiarimenti atti a sedare voci che non 
tendono certo a dare autorità al Governo. 

Si è, a cagione d'esempio, accreditata la voce che 
venne costrutto un terzo piano al palazzo ove tiene la 
sua sede il Dicastero dell'agricoltura e commercio nel-
l'unico scopo di preparare un comodo ed elegante al-
loggio al ministro, il quale a mio avviso dovrebbe prov-
vederselo a proprie spese. Ma ciò non è tutto : si vuole 
che il Governo per addivenire a tale costruzione siasi 
obbligato di lasciare senza alcun compenso a libera di-
sposizione del proprietario le opere costrutte, sempre 
quando per qualsiasi evento cessasse di avere sede in 
detto palazzo il Dicastero d'agricoltura e commercio. 

Dal Ministero dell'agricoltura passando a quello dei 
lavori pubblici, io bramerei di conoscere quale sia il 
motivo per cui siasi spesa un'ingente somma nella co-
struzione in marmo bianco della facciata del dicastero 
dei lavori pubblici. Se mai si volesse con quest'opera 
caratterizzare la durata e la stabilità della sede del 
Governo a Firenze, io non esiterei punto a dichiarare 
che il Ministero versa in grave errore, poiché la forza 
degli avvenimenti è al certo superiore ed al suo volere 
ed alle sue viste politiche. 

Comunque sia però io sono lieto che l'interpellanza 
dell'onorevole mio amico Mellana abbia fatto conoscerò 
alla Camera ed al paese, che la somma stanziata pel 
trasferimento della capitale, non siasi ecceduta che di 
due soli milioni per le cause specialmente indicate dal 
signor ministro dei lavori pubblici. E quando le cifre 
da esso addotte siano vere e sussistenti, io sarò il 
primo a tributare al Governo quelle lodi e quegli elogi 
che dal signor ministro dicevansi a lui fatte dall'ono-
revole Mellana per pura celia. 

Ad ogni modo in vista dei gravi balzelli imposti ai 
contribuenti ed a fronte del grave malcontento che 
serpeggia nelle nostre popolazioni pel continuo scia-
lacquo del denaro pubblico, io credo che sia giunto il 
tempo in cui ogni spesa superflua e non acconsentita 
dal Parlamento debba cessare. 

E questa verità tanto più dovrebbe essere sentita 
dal Governo, quando a fronte del lusso veramente 
orientale che regna nell'aula del Senato e sale adia-
centi, si persiste a mantenere la rappresentanza nazio-
nale in una Camera, nella quale non solo i giornalisti 
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trovansi nell'assoluta impossibilità di raccogliere con 
precisione i discorsi degli oratori, ma ben anco gli 
stessi deputati non possono raggiungere l'intento di 
comprendersi fra loro. 

PRESIDENTE. Di questo se ne parlerà sabato nel 
comitato segreto. 

PISSAVINI. Io sono lieto dell'intenzione dell'onorevole 
presidente, poiché le poche sue parole dimostrano ad 
evidenza la verità del mio asserto. Solo mi permetto 
di osservare che, accennando a tale inconveniente uni-
vèrsalmente lamentato, ho creduto di dare la più am-
pia prova che, mentre si fanno spese superflue od inu-
tili, non siasi finora posto riparo alle giuste lagnanze 
proposte a più riprese dai rappresentanti della na-
zione, quasi che la volontà dei Ministero debba o possa 
anteporsi ad ogni più che giusto e fondato reclamo. 

In attesa quindi di quanto verrà in proposito dalla 
Camera in comitato segreto deliberato, io non esito 
però un solo istante a dichiarare che avrei vivamente 
desiderato di vedere anteposta tale spesa, a quella im-
piegata pella costruzione d'un palazzo pel Ministero 
della guerra e ad altre molte senza alcuna evidente 
necessità consunte, per preparare comodi ed eleganti 
alloggi pei signori ministri. Ed è appunto sopra queste 
spese che interesso la cortesia del signor ministro dei 
lavori pubblici a darci schiarimenti tali, che valgano a 
calmare le apprensioni che si sono elevate nel paese. 

MINISTRO PEI LAVORI PUBBLICI. Dal punto che ho pro-
messo di presentare alla Camera fra due o tre setti-
mane un progetto di legge documentato in cui si con-
terranno tutti i più minuti schiarimenti che desidera 
l'onorevole preopinante, io credo che tornerebbe inu-
tile il diffonderci adesso su questo argomento. Egli 
avrà allora campo a discutere con piena cognizione di 
causa sui documenti, sulle cifre e sulla utilità delle 
spese ; e stia certo che gli darò tutti gli schiarimenti 
che potrà desiderare sopra ogni partita. Allora sol-
tanto sarà il caso di fare questa discussione ; ora in-
vece essa sarebbe oziosa. Allora, ripeto, io spero, es-
sere in grado di dimostrare che non è stata fatta al-
cuna spesa superflua. 

PRESIDENTE. L'incidente è esaurito. Verrebbe ora la 
seconda interpellanza dell'onorevole Mellana, ma sic-
come egli mi ha fatto avvertire, che il tempo che ri-
mane per questa seduta non sarebbe forse sufficiente 
per lo svolgimento della medesima e per i discorsi 
degli oratori che si sono fatti inscrivere, se la Camera 
non si opponesse, si procederebbe alla discussione del 
progetto di legge che è in seguito all'ordine del giorno. 

DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE PER LA CONVALIDA-
ZIONE DEL DECRETO CIRCA IL DAZIO SUL PETROLIO, E 
GLI OLII MINERALI. 
PRESIDENTE. Viene adunque in discussione il progetto 

ttì legge per la convalidazione del regio decreto 25 

luglio 1864, che regola il trattamento daziario del pe-
trolio ed altri olii minerali. 

Domando al signor ministro delle finanze se accetta 
l'articolo aggiunto dalla Commissione. 

SCIALOJA, ministro per le finanze. Lo accetto. 
PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge col-

l'articolo aggiunto dalla Commissione: 
« Art. 1. È convalidato il regio decreto 25 luglio 

1864, n° 1872 col quale si è disposto che nella tariffa 
generale delle dogane alla categoria seconda siano eia 
aggiungersi le seguenti voci e diritti : 

« Petrolio ed olio di schisto bituminoso ed asfalto 
grezzi, per 100 chilogrammi, esenti. 

«Detti rettificati, depurati,raffinati, ecc.,lire2 com-
presi i diritti accessori. 

« Art. 2. A partire dal 1° maggio 1866 il diritto sta-
bilito nell'articolo precedente è portato a lire sei. » 

La discussione generale è aperta. 
L'onorevole Fabbri ha la parola. 
FABBRI. Prima di dire poche parole in appoggio del 

progetto di legge che viene in discussione, chiedo ai 
signori della Commissione il permesso di rettificare 
alcune inesattezze che leggo nel rapporto, e ciò non 
solo perchè nel secolo in cui siamo, che si dice della 
chimica e della fisica, dobbiamo soddisfare ai critici i 
più sofistici, ma per togliere ogni equivoco sul dazio 
che siamo vicini a stabilire. 

Io leggo nella relazione : 
« Qui da prima non si saprebbe ammettere la pari-

ficazione, stabilita nella relazione ministeriale, dei pe-
trolii, che sono un prodotto delle distillazioni naturali 
o artificiali di materie fossili, colla trementina estratta 
dalla resina che è un prodotto della trasudazione dei 
vegetali. » 

Cosa che non comprendo bene, bisognerebbe che la 
Commissione mi spiegasse se per trementina intende 
l'olio essenziale di trementina, il quale potrebbe essere 
confuso col petrolio ; in questo caso bisognerebbe dire: 
coll'olio essenziale di trementina che è un prodotto 
della trasudazione dei vegetabili. Se invece intende re-
almente la trementina, allora bisognerebbe dire: colla 
trementina che è un prodotto, ecc., togliendo le parole 
empiriche: estratto dalla resina; e spiego il perchè. Sup-
posto che il petrolio avesse un dazio maggiore dell'olio 
di trementina, ne avverrebbe che il petrolio sarebbe in 
gran parte introdotto sotto il secondo nome. Certo il 
Governo non potrebbe mettere un chimico in ogni do-
gana per stabilire l'analisi chimica, quindi facilmente 
succederebbe l'inganno o contrabbando. 

Per la stessa ragione non bisognerebbe dire che ogni 
ragione vorrebbe che il petrolio fosse assimilato agli 
olii combustibili, ma agli olii da bruciare, perchè è 
molto differente l'olio combustibile dall'olio da bru-
ciare; gli olii più fini potrebbero essere introdotti come 
olii combustibili. 
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Invece, quando diciamo l'olio da bruciare veniamo a 
stabilire precisamente la qualità. 

Ciò premesso, io trovo molto utile, secondo affer-
mava la Commissionò, l'aumento di tassa in questo 
ramo, e lo credo utile per le ragioni che benissimo la 
Commissione ha suggerito, cioè per favorire l'interno 
raffinamento delle materie grezze, e per favorire lo 
sviluppo commerciale del nostro petrolio. 

È un fatto : noi in Italia tutti i giorni troviamo qual-
che materia prima che può somministrarci questo pro-
dotto, come gli schisti bituminosi, gli asfalti, alcune 
torbe, ecc.; abbiamo in Calabria il nafta che sgorga 
molto abbondante, così nelle vicinanze di Parma. 

Noi adunque ammettendo questa tassa veniamo a 
favorire questo commercio che suona lo stesso, veniamo 
ad incoraggiare lo studio del nostro terreno, e quan-
tunque si credesse un tempo che fossero in Italia im-
possibili certi prodotti, io posso assicurare la Camera 
che adesso abbiamo anche traccie del carbon fossile 
vero in vicinanza di Scheggia: questo carbone io stesso 
l'ho analizzato e l'ho trovato un vero carbon fossile. 

Io non voglio qui fare una lezione di chimica alla 
Camera, narrando la mia analisi, ma dico che al-
cuni negozianti e, se non sbaglio, i fratelli Bonucci 
di Perugia, desiderosi d'intraprendervi de'scavi, hanno 
mandato alcuni pezzi di carbon fossile a Parigi, e 
senza accennare la provenienza domandarono che cosa 
fosse, e loro fu risposto essere carbon fossile. Di que-
sto rapporto io pregherei l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici di tenerne conto, perchè sommamente in-
teressa la nostra ricchezza e la nostra locomozione. 

Io dunque ripeto, che trovo necessario e giusto l'au-
mento di questo dazio che per noi, lo ripeto, suona 
studio dei nostri terreni; facendo osservare da ultimo 
che non appena l'industria abbia dato uno sviluppo a 
cotesta ricchezza del nostro suolo, si procurerà nelle 
tenebre la luce principalmente pel povero, e con po-
chissima spesa si potrà provvedere ad uno dei princi-
pali bisogni della odierna civiltà. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti, la discus-
sione generale s'intenderà chiusa, e si procederà alla 
discussione degli articoli. 

SCALINI. Domando alla Commissione perchè abbia 
scritto la ragione di quantità nel 2° alinea, dove sono 
dichiarati esenti il petrolio ed olio di schisto bitumi-
noso ed asfalto grezzi per 100 chilogrammi> Pare a 
me che dovrebbe dichiararsi l'esenzione senz'altro, e 
che la misura di cento chilogrammi dovrebbe asso-
ciarsi all'applicazione della tassa stabilita in fine del-
l'articolo. 

Se non c'è una qualche ragione particolare che io 
non so vedere, mi parrebbe conveniente di soppri-
mere le parole « per 100 chilogrammi » nel secondo 
alinea e trasportarle alla fine dell'ultimo capoverso 
dell'articolo. 

CLARETTO, relatore. Questa forinola era già nel de-

creto, noi non abbiamo creduto di doverla variare, 
perchè nella pratica aveva già avuto un'interpreta-
zione, e l'interpretazione che aveva avuta è questa : 
che il petrolio ed olio di schisto bituminoso ed asfalto 
grezzi erano esenti per ogni 100 chilogrammi. 

La Commissione si è attenuta a questa formola per 
poterla applicare, dirò così, al repertorio della ta-
riffa. 

Nel repertorio della tariffa c'è una colonna dove è 
detto : per quella tale unità di peso o di misura è 
messo il tale dazio, e per le materie che sono esenti 
naturalmente non si varia la colonna. 

Del resto, ripeto, quest'interpretazione è già stata 
ammessa nella pratica, e noi non abbiamo creduto di 
doverla in nessun modo variare. 

DE CESARE. L'onorevole Scalini credo che abbia ra-
gione : come articolo di legge non istà ; chi ha com-
posto l'articolo della legge ha preso l'articolo della 
tariffa. 

VALERIO. Del decreto. 
DE CESARE. Mi scusi, il decreto oggi è legge. 
Nella tariffa formata a colonne, sta scritto: per 

ogni 100 chilogrammi, poi sotto c'è il prezzo del dazio 
e in tutta quella filza d'articoli, pei quali si paga il 
dazio ogni 100 chilogrammi, ci sono anche gli articoli 
che sono esenti dal dazio. 

Chi ha scritto l'articolo del decreto ha scritta la 
formola contenuta nella tariffa daziaria, cosa che, se-
condo me, si potrebbe correggere senza recare nessun 
inconveniente. 

PRESIDENTE. È d'accordo l'onorevole relatore? 
CASARETT0, relatore. Io credo che non sia necessaria 

alcuna variazione, perchè bisogna riflettere come è 
formolato l'articolo. 

L'articolo dice che, nella tariffa generale delle do-
gane alla categoria seconda siano da aggiungersi le se-
guenti voci e diritti, come andrebbero messi nel reper-
torio della tariffa. 

Ora, siccome tutti gli altri articoli hanno questa for-
mola, e ve ne sono molti altri articoli esenti nella ta-
riffa che conservano questa stessa dicitura, se si vuol 
emendare questa dicitura, ragion vorrebbe che si emen-
dasse anche in tutti gli altri articoli che sono esenti e 
che pur conservano questa medesima espressione. 

Quindi a me pare che non ci sia da variar niente, 
tanto più che, ripeto, nella pratica è già invalsa l'in-
terpretazione che questi olii vanno veramente esenti da 
ogni diritto. 

Non conviene fare una questione di forma ora che 
la pratica ha già data una soluzione, poiché mutando 
il decreto bisognerebbe mutare tutta quanta la tariffa 
doganale dove si trovano casi analoghi e analoghe 
espressioni. 

Del resto il proponente può fare un emendamento, 
ma io non credo che sia conveniente di cambiare la 
dicitura. 
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PRESIDENTE. Prego gli onorevoli Scalini e De Cesare 
a proporre un emendamento scritto. 

La parola è all'onorevole Valerio. 
VALERIO. Io credo che la difficoltà sia sorta per 

quel]'eccetera che si è messo dopo le parole: depurati, 
raffinati. 

Se si ripetono le parole scritte nel decreto, cioè 
idem, idem tutte le difficoltà scompaiono. 

Nel decreto sta scritto : « Detti rettificati, depurati, 
raffinati, id., id., cioè per 100 chilogrammi. » 

A questo modo tutte le difficoltà scompaiono e si 
lascia stare il decreto come è, locchè è una necessità, 
perchè si tratta di convalidare il decreto per il tempo 
passato : per l'avvenire si provvederà. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io credo che abbiano per-
fettamente ragione tanto l'onorevole preopinante che il 
relatore della Commissione. 

Col primo articolo noi non facciamo altro che rati-
ficare un decreto che esiste, e quindi non possiamo 
mutarlo, perchè qualunque mutamento farebbe cre-
dere che realmente avremmo voluto cambiare la so-
stanza del decreto, mentre in realtà è nostra intenzione 
che si rispetti il passato fino ad oggi per ciò che con-
cerne l'applicazione di quel decreto. Se vogliamo spie-
garci più chiaramente per l'avvenire, facciamolo nel-
l'articolo secondo, perchè l'articolo secondo provvederà 
per l'avvenire. Ma per ciò che riflette il tempo tras-
corso, abbiamo un atto governativo formulato in un 
modo determinato, e quando pure la formula non sia 
stata esattissima, "non sia stata evidente, non sia stata 
grammaticale, come si tratta di respingere o di ratifi-
care quell'atto, mi pare che si debba prendere qual è. 
Ripeto, se vogliamo esprimerci diversamente, faccia-
molo nell'articolo secondo. 

PRESIDENTE. Insiste l'onorevole Scalini? 
SCALINI. Non insisto dopo le fatte dichiarazioni. 
PRESIDENTE. E l'onorevole De Cesare? 
DE CESARE. Neppure. 
PRESIDENTE. Allora porrò ai voti l'articolo I o . 
(È approvato.) 
L'onorevole Valerio ha proposto due articoli in ag-

giunta; se ne darà lettura: 
« Art. 2. Cominciando dal I o maggio 1866 le dispo-

sizioni predette saranno e si dichiarano abrogate e so-
stituite colle seguenti: 

cc Petrolio ed olio di schisto bituminoso, di roccia, di 
asfalto, di torba e simili grezzi, per 100 chilogrammi 
lire 4. 

« Lo stesso rettificato, depurato, raffinato, ecc., per 
100 chilogrammi lire 8. 

« Art. 3. A partire 'dalla stessa epoca Pmaggio 1866 
sono revocate e dichiarate di nessun effetto le assimi-
lazioni della materia predetta al bitume, alla resina o 
altre finora praticate e seguite nella tariffa generale 
delle dogane. » 

VALERIO. Noto alla Camera che la Commissione pro-

pone un articolo secondo, col quale dice .che a partire 
dal 1° maggio 1866 il diritto stabilito nell'articolo 
precedente è portato a lire 6. 

Ho il piacere di trovarmi perfettamente d'accordo 
con molte delle considerazioni che fa la Commissione. 
La Commissione respinge nettamente, e secondo me 
con molta giustizia, l'assimilazione che aveva voluto 
fare l'amministrazione delle dogane. L'amministra-
zione delle dogane aveva creduto di assimilare questo 
prodotto al prodotto che si ricava dalla resina. La 
Commissione nota chiaramente che qui non è quistione 
di chimico, è questione di esaminare la materia in se 
stessa ; non è questione di fare della scienza, è que-
stione d'esaminare dal lato economico le materie che 
s'impongono ; e noi dobbiamo preoccuparci dell'assi-
milazione, solamente sino a quel punto in cui noi pos-
siamo esserci vincolati coi trattati. 

Ma, posto questo sano principio, la Commissione 
con^hiude ad un risultato affatto opposto alle sue 
premesse ; poiché essa ci propone di assimilare il pe-
trolio agli olii che si ricavano dalla compressione dei 
semi vegetali d'arachide, di sesamo e simile. Ora ei 
mi pare che in questo modo la Commissione cade ap-
punto in quello stesso non esatto apprezzamento di 
cotesta materia in cui era caduta l'amministrazione 
doganale. 

Evidentemente il petrolio non è prodotto di resina, 
poiché il petrolio, lo sappiamo tutti, si ricava da mate-
rie in cui ci possono esser anche degli elementi resinosi, 
ma in .fatto non è una resina; e neppure il petrolio è 
assimilabile agli olii che si ricavano dai semi oleosi. 

Il petrolio è materia pei suoi elementi, pel la produ-
zione sua affatto estranea ad entrambi ; è materia che 
costituisce un'entità sui generis. 

Ciò per iscartare quelle obbiezioni che potrebbero 
nascere dalle considerazioni che portano la Commis-
sione a proporre che su quest'articolo sia stabilito quel 
dazio che è stabilito sopra gli olii di sesamo, d'ara-
chide e simile. 

Ma io sottopongo alla Camera due altre proposte 
io credo sia necessario, se si vuole che questo ramo 
produca utilmente alle nostre finanze, e se si vuole 
imporlo secondo le condizioni delle nostre industrie e 
del nostro commercio, io credo che siano necessarie 
due cose: la prima, cioè, di tassare anche il petrolio 
grezzo; in secondo luogo, io credo'che sia conveniente 
alle finanze, non dannoso al commercio, nè in alcuna 
maniera contraddetto dalle disposizioni dei nostri trat-
tati, il portare la tassa sui petrolii rettificati non so-
lamente a 6 lire, ma ad 8 lire. 

Dirò brevemente le ragioni che mi conducono a 
queste due conchiusioni. 

In primo luogo è necessario eli stabilire che il pe-
trolio si ottiene in diverse condizioni. Che cosa vuol 
dire veramente petrolio grezzo ? Vi sono delle sorgenti 
che lo danno più o meno puro, vi sono manifatture che é-
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ricavano questo prodotto sia dall'asfalto, sia da altre 
materie, che danno il petrolio in una condizione di-
versa di densità e di purezza. Dunque non si può con 
precisione stabilire quale è il petrolio grezzo, poi-
ché non vi è una sorgente sola del petrolio. Questa è 
una grave difficoltà che si presenta alle nostre dogane, 
ove, quando il petrolio grezzo fosse esente da tassa, e 
fosse invece tassato di lire 6 il petrolio raffinato, si 
potrebbero presentare, come ci ha indicato l'ammini-
strazione doganale, anzi sarebbe conveniente di pre-
sentare, dei petroli i quali non rispondessero all'idea 
di rettificati, depurati, raffinati, e che potessero con-
fondersi coi petroli grezzi. Dippiù io ho osservato che 
là appunto dove questa materia costituisce un ramo 
importantissimo, cioè negli Stati Uniti d'America, 
quando si volle provvedere a molti rami di entrata resi 
necessari dalle condizioni straordinarie della crisi pas-
sata in America, si cominciò a cercare anche fra gli 
altri rami imponibili il petrolio, e dapprima s'impose 
solo il raffinato. Nell'atto passato dal Congresso il 
30 giugno 1864 si stabilì un dazio sul petrolio raffi-
nato, che ora io accenno solo per indicazione, ma sul 
quale ritornerò poi più tardi, in 20 lire il quintale. 

Ebbene, le stesse difficoltà a cui io ora accenno sor-
sero negli Stati Uniti, e con atto del 3 marzo 1865, fu 
trovato conveniente di mettere anche un'imposta sul 
petrolio grezzo, e questa si mise nella ragione di un 
dollaro per barile di 45 galloni, che corrisponde ad 
un dipresso a due ettolitri, che secondo il peso speci-
fico del petrolio grezzo viene a dare all'incirca tre lire 
per quintale. 

Risponderò ad alcuna obbiezione che può farsi a que-
sta mia proposta ; o meglio, risponderò alle obbiezioni 
fattemi dallo stesso ministro e dal signor relatore, coi 
quali ho discusso in anticipazione questo mio emonda-
mento. 

Per prima obbiezione mi si dice: badate che ab-
biamo un trattato colla Francia e che in questo trat-
tato i bitumi d'ogni specie sono dichiarati esenti da 
dazio. 

Ma il petrolio può essere considerato come un bi-
tume ? 

Non esito a rispondere di no ; nè mi commove la 
considerazione che nella tariffa generale di Francia 
sotto il capo bitumi sia compreso nominativamente 
anche il petrolio. Perocché appunto questo mi dà ar-
gomento a conchiudere che, se si fosse ciò voluto in-
tendere pel bitume di cui parla il trattato, questa stessa 
comprensione sarebbesi fatta nominativamente nelle 
tariffe annesse ai trattati. Ciò appunto mi prova che 
anche le dogane francesi ammettono che il petrolio non 
è bitume; poiché quando co'bitumi si vuol contem-
plare il petrolio, ciò si fa specialmente. 

Il petrolio, io lo ripeto, non è bitume ; s'incontra 
spesso nei bitumi, e da questi si può ricavare, ma per 
sè non è un bitume: il petrolio è il petrolio. 

Un'altra obbiezione consiste nel dire che nella nostra 
tariffa le materie prime non sono tassate. 

Il petrolio è una materia prima? 
È vero che vi sono delle sorgenti da cui scaturisce 

un petrolio che quasi si può senza preparazione ado-
perare, un petrolio direi quasi preparato dalla natura; 
ma è pur vero che s'estrae dal carbón fossile, dalla 
torba e da altre materie un petrolio che conviene raf-
finare per renderlo atto ad usarne convenientemente e 
senza pericolo. 

Notiamo che nella raffinazione del petrolio si otten-
gono dei prodotti di qualche importanza, e la raffina-
zione stessa del petrolio non sarà impedita da questo 
dazio che noi metteremmo sopra questo prodotto che, 
per rispetto alla raffinazione, potrebbe considerarsi 
come materia prima, perchè tutti sanno come la raf-
finazione del petrolio dà poi dei prodotti secondari, 
benzina, olio di nafta e simili, i quali per se stessi ne 
ripagano la spesa. 

Per tutte queste ragioni io credo che noi dobbiamo 
imporre, che ci conviene imporre, e che lo possiamo 
anche a fronte dei trattati, il petrolio grezzo. 

Venendo alle ragioni con cui io propongo d'imporre 
questo petrolio grezzo, io credo di non esitare a sta-
bilirla in quattro lire. 

Pare a me che questa misura sia d'accordo abba-
stanza bene con quella stessa che fu adottata negli 
Stati Uniti, di tre lire ; se teniamo conto dell'aumento 
del valore della merce pelle spese di trasport®, d'assi-
curazioni e simili che la gravano prima che si presenti 
ai nostri porti. 

La seconda parte della mia proposta mira ad accre-
scere il dazio di sei lire che suggerisce la Commissione 
d'accordo col ministro. 

Era intenzione mia di proporvi di elevare questo 
dazio a dieci lire, cioè il dieci per cento del valore 
medio del petrolio purificato; ma per alcune conside-
razioni io mi accontento di segnare questo dazio nella 
ragione di otto lire il quintale. 

Otto lire per quintale, all'incirca l'otto per cento 
del valore medio di questo prodotto, non può certo 
considerarsi come troppo grave, nè come tale che sia 
per restringerne la consumazione. 

Ma io vi prego inoltre di notare che con questa mi-
sura di dazio voi mettereste questo prodotto in condi-
zioni pari a quelle di un prodotto italiano di molta 
importanza, vale a dire gli olii di uliva e simili. 

Ricordate che il nostro olio paga per uscire dal-
l'Italia un dazio di esportazione di una lira, e tre lire 
al quintale per dazio d'importazione nei territori con-
siderati dai trattati ; in tutto quattro lire. 

Or bene, poiché la potenza illuminativa del petrolio 
è doppia all'incirca della potenza illuminativa degli 
altri olii, voi ben vedete che alla ragione di otto lire 
il quintale il petrolio è posto in condizioni eguali a 
quelle dell'olio d'oliva. 
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Io non vi domando, o signori, un dazio di prote-
zione, io solo vi metto sotto agli occhi le condizioni di 
questo dazio, che essenzialmente io vi propongo come 
un dazio fiscale, come una qualche risorsa ai nostri 
gravi bisogni finanziari. 

E quando si ha di mira cotale oggetto, quando si 
propone un dazio che non può riuscire a restringere 
minimamente la consumazione, o signori, io non so 
lagnarmi, se quel dazio è favorevole ad un'importante 
produzione nazionale. 

Chè poi un dazio di otto lire per quintale, che ri-
sponde all'incirca à sei centesimi al litro, non è tale' 
per certo da diminuire la consumazione del petrolio. 

E mi si permetta qui eli ricordare che la tassa di 
produzione e di consumazione interna stabilita negli 
Stati Uniti d'America su questo stesso petrolio puri-
ficato è di 20 lire al quintale. 

Io richiamerò ancora le vostre considerazioni su 
quello stesso tema della nuova industria interna, della 
quale vi parlava l'onorevole Fabbri, e della quale pur 
si mostrava sollecita la vostra Commissione. Yoglio 
accennare alla ricerca attiva che si va facendo presso 
di noi di sorgenti di petrolio, le quali già ad un tempo 
furono coltivate, e che ora si stanno riattivando. Or 
bene, io dico che la Commissione, consentanea alle 
sue premesse, non può, non deve respingere il non 
grave dazio che io propongo. 

Nè mi si dica che io qui faccio del protezionismo. 
Volete poi sapere che fa il Governo degli Stati Uniti, 
che è protezionista? Là tariffa degli Stati Uniti colpi-
sce di 13 lire al quintale l'importazione del petrolio 
grezzo; di 40lire al quintale il petrolio raffinato. Que-
sta è protezione! Ed io cotesto non vi propongo; io 
domando solo un dazio di 4 lire il quintale per il pe-
trolio grezzo e di 8 per il raffinato. 

Quando noi stiamo in questi termini, e che per di 
più si tratta di una produzione nascente, pare a me che 
anche questa condizione della cosa nostra debba in-
fluire alquanto sulle nostre deliberazioni. Noi avremo, 
con questo sistema, accresciuto abbastanza un ramo di 
entrata, il che farà grande refrigerio alle nostre fi-
nanze, nelle condizioni in cui si trovano ; ed avremo 
portato con questo sistema il petrolio in condizioni 
analoghe a quelle in cui trovasi l'olio, produzione di 
grande importanza e di grande valore, che merita molte 
considerazioni in Italia, e di più non avremmo assolu-
tamente lasciata scoperta la nascente produzione na-
zionale del petrolio. 

Oltre l'articolo secondo, io ho creduto di proporne 
un terzo. 

Questo articolo terzo, secondo me, si rende ragione 
da se stesso. Egli è appunto per togliere le assimila-
zioni fatte nel passato, assimilazioni non logiche, non 
vere, non dettate dalla scienza, che io ho proposto l'ar-
ticolo 8, per cui dal primo maggio 1866, epoca nella 
quale andrebbe in vigore la nuova tariffa, sarebbe 
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pure dichiarato che sarebbe abrogata 1' assimilazione 
finora usata rispetto al petrolio. 

-PRESIDEME. Domando all'onorevole relatore quale 
è l'opinione della Commissione sull'emendamento pro-
posto dall'onorevole Valerio. 

CASAUETTO, relatore. La Commissione non potrebbe 
accettare l'emendamento proposto dal deputato Vale-
rio ; e ciò per i motivi che ora esporrò. 

Egli vi propone dapprima di tassare anche i petrolii 
greggi; in seguito propone di portare la tassa sui pe-
trolii raffinati dalle lire 2 stabilite dal Governo, e dalle 
lire 6 proposte dalla Commissione, a lire 8. Noi ab-
biamo esaminata la questione, se si dovesse o no tas-
sare il petrolio greggio, e l'abbiamo risolta negativa 
mente per le seguenti ragioni. 

Dapprima, perchè noi temevamo d'impegnarci in 
una questione per lo meno molto dubbia con la, 
Francia. 

Il petrolio nelle nostre dogane, nei primordi, quando 
cominciò ad introdursi questa materia illuminante, 
era stato assimilato al bitume ; veniva perciò intro-
dotto senza alcun dazio, sia che fosse greggio, sia che 
fosse raffinato. Però nella nostra tariffa non è nomi-
nato specificamente il petrolio; lo si considerava bitume 
per assimilazione nelle tariffe francesi, invece, oltre al-
l'essere specificamente considerato bitume nelle tariffe 
francesi, è pur come tale specificamente menzionato 
nel trattato coli' Italia, perchè nelle tariffe francesi 
inchiuse nel trattato commerciale colPItalia, è stabilito 
che i bitumi fluidi senza distinzione di colore come il 
nafta ed il petrolio, ecc. pagano diritto. Il petrolio è 
dunque considerato come un bitume, ed è un bitume 
grezzo pei casi dichiarati nel trattato, e perciò ab-
biamo temuto che la Francia con qualche ragione po-
tesse dirci : il petrolio greggio è un bitume e quindi ' 
dovete lasciarlo entrare esente da ogni dazio. 

Il deputato Valerio ha detto non è un bitume, Or 
vogliamo noi impegnarci in una questione mineralo-
gica? Io non mi sento la forza di entrarci, ma quando 
vedo che nelle dogane e nei trattati questa materia è 
considerata per bitume, ciò significa che c' è un gran 
dubbio e che per lo meno v' è una gran quantità di 
persone che la considerano come tale. 

Per il che, noi abbiamo creduto di non entrare in 
questa questione, e quindi, come è stato per il petrolio 
grezzo, lasciarlo esente da dazio, tanto più che il pe-
trolio grezzo è materia prima (il che ci venne già ac-
cennato dall'onorevole Valerio), materia prima di una 
raffinazione che già esiste nel paese ed in parecchie 
città del regno. Siccome tutte le nostre materie prime 
sono esenti da dazio, abbiamo creduto di dover lasciare 
in simile condizione anche il petrolio grezzo, tanto 
più che se si stabilisse un dazio sul petrolio greggio, 
bisognerebbe stabilire una differenza tra il dazio sul 
petrolio grezzo e quello sul petrolio raffinato, non solo 
per dar luogo a che la raffinazione si pòssa fare nel-



- 1466 -
CAMERA DEI DEPUTATI 

^'interno del regno, ma anche in considerazione dei re-
sidui che si perdono nella fabbricazione, come già in 
parte vi ha accennato l'onorevole Valerio, dei quali re-
sidui egli vi ha detto che se ne traeva un partito. Ciò 
in parte è vero, ma se ne trae un prezzo minore di 
quello che vale il petrolio ed una parte di questi resi-
dui è perduta affatto, non ha alcun valore. 

Per queste ragioni adunque noi abbiamo creduto 
che il petrolio grezzo non dovesse essere tassato. 

Quanto al petrolio raffinato ci siamo fermati alle 
sei lire, ed anche qui in parte un po' in considerazione 
del trattato colla Francia, perchè se noi volessimo dire 
che il petrolio grezzo non è un bitume, la Francia po-
trebbe chiedere: ma che cos'è dunque questo petrolio? 

VALERIO. È petrolio. (Ilarità) 
CASARETTO, relatore. Ma voi avete nel trattato un ar-

ticolo,^ cui si dice che tutti gli olii da bruciare debbono 
essere tassati non più che sei lire. Ora, o voi volete con-
siderare questa materia sotto l'aspetto mineralogico, o 
volete considerarla sotto la sua condizione apparente. 
Se volete considerarla sotto l'aspetto mineralogico, al-
lora dichiaratela bitume: se invece volete considerarla 
sotto la condizione commerciale, ma allora evidente-
mente è un olio da bruciare, ed è troppo nettamente 
classificata questa materia in quell'articolo, dove si dice 
che gli olii da bruciare sono tassati a sei lire. Dunque 
anche questa è una considerazione che ci ha trattenuti 
dall'aumentare il dazio a questo riguardo ; d'altronde 
abbiamo considerato che sei lire era un dazio già 
sufficiente, era un 7 per cento circa sul prezzo medio 
di questa materia ; non abbiamo creduto fosse conve-
niente spingere più innanzi il dazio sopra un articolo 
di recente consumazione, benché vada prendendo 
ognora maggiore sviluppo. 

Noi abbiamo creduto utile anche per le finanze di 
non alzare il dazio ad un punto che (possa arrestare 
questo sviluppo di consumazione. 

Il deputato Valerio ha portato l'esempio dell'Ame-
rica, ma non so quanto calzi quest'esempio dell'Ame-
rica. Questi dazi che egli vi ha citato sono dazi di en-
trata, dazi doganali, ed in questo caso voi ben vedete 
che sarebbero dazi proibitivi. 

Ma in America a che scopo mettere dei dazi sul pe-
trolio di questa natura, quando l'America è la gran 
produttrice di questo articolo ? 

Io credo che questi dazi non siano già dazi sul-
l'entrata, ma siano dazi che l'America pone sul con-
sumo interno, e si potrebbe dire cbe è un dazio che 
l'America impone al consumo degli altri paesi; ed ap-
punto profittando di questo quasi monopolio che 
l'America possiede dell'olio ha voluto ricavarne una 
risorsa finanziaria, ed essa era padrona di farlo. Ma 
quanto a noi la questione è molto diversa ; ed ove la 
si volesse riguardare sotto l'aspetto del consumo in-
terno sarebbe anche molto diversa, in quanto che in 
America, dove il petrolio sorge quasi spontaneo dalle 
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viscere della terra, ha un minimo valore, e quindi può 
sopportare una tassa anche forte, senza che per questa 
sia arrestata la consumazione ; tanto più che i succe-
danei del petrolio, come sarebbe l'olio d'olivo, costano 
di più che in Italia, ed in Italia avviene al rovescio, 
l'olio d'olivo e gli altri olii da bruciare costano meno 
di quanto non costino in America, e viceversa il pe-
trolio è gravato di tutte le spese di trasporto dall'in-
terno dell'America al litorale, è gravato dalle spese 
di noleggio per trasportarlo dall'Atlantico ai nostri 
lidi, è gravato di tutte le spese d'imbarco, sbarco e 
assicurazione, e, quel che più monta ancora, dalla per-
dita enorme a cui, come voi sapete, il petrolio va sog-
getto per evaporazione. 

Per tutte queste ragioni dunque, la nostra condi-
zione sotto l'aspetto del consumo è inversa - di quella 
che lo sia in America, perchè da noi gli altri olii co-
stano poco, mentre nell1 America costano molto e vice-
versa pel petrolio che là ha quasi nessun valore, mentre 
da noi ne ha uno comparativamente assai notevole ; 
sicché se noi lo graviamo di un dazio troppo forte, cor-
riamo rischio di arrestare nel suo sviluppo questo cre-
scente consumo, mentre invece tenendolo entro a certi 
limiti ragionevoli può dare un profitto considerevole a 
discarico delle nostre finanze. 

Per queste ragioni la Commissione crede di dover , 
persistere nella sua proposta, cioè di mantenere esenti 
i petrolii greggi, e invece di tassare a sole sei lire il 
petrolio raffinato. 

SCALINI. Io appoggio la proposta della Commissione 
per una ragione che vorrei sottoporre alle considera-
zioni della Camera. 

Dal momento che questo petrolio va ad avere una 
grande estensione di consumo, può diventare un og-
getto anche di non insignificante prodotto per le fi-
nanze comunali, le quali potranno aggiungere una so-
pratassa al consumo di quest'olio ed avere così una 
non insignificante risorsa pei loro bilanci. 

Se noi aggraviamo di molto il dazio d'entrata di 
quest' olio, tanto meno lo potranno sovrimporre i 
comuni in loro sollievo, inquantochè le sei lire per 
cento chilogrammi stabilite dalla Commissione non 
corrispondono già solo al 7 per cento del valore, ma, 
secondo me, corrispondono a molto di più, a forse non 
meno dell'I 1 o 12 per cento. 

Io prego l'onorevole relatore di osservare che qui a 
Firenze s'incontrano diversi venditori che tengono es-
posti avvisi di vendita di lucilina a centesimi 80 il litro. 

Ora quando si fa il calcolo delle spese d'introdu-
zione, di dazio, della perdita per evaporazione, per la 
vendita a dettaglio, come fanno questi rivenditori, si 
può calcolare che il petrolio non deve costare loro di 
più di circa 60 lire ogni cento chilogrammi. Se noi 
facciamo la proporzione sul valore, noi troveremo che 
questo dazio corrisponde non più al 7 per cento, ma 
al 12 per cento. 
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VALERIO. Domando la parola. 
SCALINI. L'onorevole Valerio volendo poi traspor-

tare il dazio a lire otto per ogni quintale, andrebbe 
precisamente a portare la tassa al 16 o 18 per cento, 
ed in allora si troverebbe certamente in urto con quei 
principii di cui egli stesso si è dichiarato sostenitore, 
vale a dire dei principii del libero scambio. 

Dunque per me sarei d'avviso di limitarci alle lire 
sei proposte dalla Commissione, ossia alle lire sei per 
ogni cento chilogrammi. 

VALERIO. Io domando d'aggiungere alcune poche pa-
role a quelle che ho dette poco fa. 

Io non credo di dover entrare nella discussione 
scientifica per rendere ragione a chi mi domanda che 
cosa è il petrolio. Io dico che il petrolio non è un 
bitume ; che il petrolio non è l'olio che si ricava dalla 
compressione dei semi di arachide e di sesamo, e che 
simili sono quelli contemplati nel trattato che abbiamo 
fatto colla Francia. 

L'onorevole relatore della Commissione ha voluto 
confutare questa mia affermazione citando una defini-
zione del bitume ch'egli crede aver trovata nella tariffa 
francese inserta nel trattato del 1864. Or bene, io credo 
che cotesta confutazione si fonda sopra un equivoco. 

La definizione del bitume a cui egli accenna non 
esiste nelle tariffe annesse ai t rat tat i , dove esiste la 
sola indicazione JBitumes de toutes sortes. Quella spe-
ciale comprensione del petrolio fra i bitumi trovasi 
solo nella tariffa generale doganale di Francia. 

Ma quand'anche cotesta speciale comprensione fosse 
scritta nella tariffa daziaria dell'importazione in Fran-
cia, io dico e ripeto che il non essersi ripetuta nè im-
plicitamente, nè esplicitamente nella tariffa daziaria 
dell'importazione in Italia è prova che questa com-
prensione non s'intendeva di farla ; che anzi s'intendeva 
di escluderla. 

Nè pure mi sembra meglio fondato il signor relatore 
quando afferma che colla tassa da me proposta di 
quattro lire per quintale pel grezzo , sarebbe poco il 
dazio di otto lire per quintale del petrolio raffinato ; 
che cioè quattro lire di differenza non bastano a ra-
gione del valore diverso di quella merce grezza e della 
medesima raffinata. 

Egli non ricorda come io già gli accennassi che i 
prodotti della raffinazione a un dipresso ne pagano la 
spesa. Perlochè questa differenza è sufficiente anche 
a far sì che la raffinazione possa farsi con convenienza 
anche all'interno. 

Quanto poi all'onorevole Scalini, io credo che egli 
non sia stato ben informato rispetto al prezzo del pe-
trolio» 

Io posso dire che nel mercato principale d'Italia e 
di Francia, cioè a Genova ed Marsiglia, i prezzi del 
petrolio stettero sino agli ultimi tempi superiori a 
lire 100 il quintale e che ora sono sopra le lire 80 il 
quintale. 

SCALINI. E come si vende qui a 80 centesimi il litro ? 
PRESIDENTE. Non facciano conversazioni, lascino 

parlare l'oratore. 
VALERIO. Io non mi incarico di chi rivende il petrolio 

a 80 centesimi, mi incarico di chi fa il commercio ; e 
c'è qui gente abbastanza pratica di questo commercio 
per attestare se la mia affermazione sia fondata sul 
vero, o per confutarla se fosse meno esatta. 

Non è dunque assolutamente vero che col proporre 
un dazio di otto lire al quintale, io domando un dazio 
del quindici e del sedici per cento del valore della 
merce di cui si tratta. 

La mia proposta domanda una tassa che è soppor-
tabilissima sul prezzo del petrolio, che non riduce la 
consumazione, che riduce questo petrolio nella ragione 
stessa in cui si trovano i nostri olii ! E poiché anche 
l'onorevole Scalini si mostra cotanto avverso alla pro-
tezione, io gli chiedo licenza di domandargli perchè 
dovremo favorire un genere di olio straniero a con-
fronto degli olii delle nostre campagne. Per tutte que-
ste ragioni io persisto nella mia domanda. 

PRESIDENTE. Domando prima di tutto se l'emenda-
mento proposto dall'onorevole Valerio è appoggiato. 

VALERIO. Domando la parola per un'aggiunta, per 
esporre cioè una considerazione che ho dimenticato. 

Io credo che la Commissione sarà d'accordo con me 
che in ogni caso convenga pur sempre di adottare l'ar-
ticolo terzo da me proposto, per levar via le assimi-
lazioni finora fatte, e le quali urterebbero tanto col 
sistema del mio articolo secondo, come col sistema del-
l'articolo secondo proposto dalla Commissione. 

Ed inoltre io penso che la Commissione vorrà am-
mettere la definizione del petrolio quale fu da me 
scritta, sull'esempio di quanto s'è creduto doversi spe-
cificare nella legge da me citata degli Stati Uniti, dove 
la produzione di cotesta merce è ben nota ne'suoi 
particolari. 

Io penso quindi e propongo che sotto anche questi 
aspetti si debba considerare, e separatamente votare 
il mio emendamento. 

CASARETTO, relatore. In quanto alla redazione del 
secondo articolo, vale a dire in quanto ad aggiungere 
la parola torba, io dichiaro che non ci è difficoltà. 

Fo notare soltanto, che da due anni che è in vigore 
questo decreto, non si è mai verificato nessun incon-
veniente , poiché nella pratica l'assenza di questa pa-
rola non ha prodotto alcun danno. Ma se l'onorevole 
Valerio crede di andare incontro a pericoli futuri , io 
non mi oppongo a che si aggiunga la parola torbam 

In quanto al terzo articolo , io credo veramente, e 
forse l'onorevole Valerio ne converrà con me , ove ri-
fletta che è inutile questa dichiarazione dell'abolizione 
delle antiche assimilazioni, poiché le assimilazioni non 
sono nella legge; la legge non fa assimilazioni, la 
legge stabilisce il dazio sopra materie nominative. 

Alle volte accade che giungono delle merci alla fron-
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tiera , le quali nella tariffa doganale non sono specifi-
camente nominate ; allora che cosa si fa? Occorre 
vedere a quali delle materie specificatamente nominate 
abbiansi ad assimilare : queste assimilazioni le fa l'im-
piegato di dogana, e quando emerga un caso di dub-
bio, il Governo; ma nella legge l'assimilazione non 
esiste, e quindi non occorre d'abolire una legge che in 
fondo non esiste. 

Inoltre, dacché si dice che il petrolio è tassato con 
questo dazio, quand'anche nella legge esistesse l'assi-
milazione, essa sarebbe abolita implicitamente; voi 
non potete più assimilare questa materia ad altre, 
poiché avete aggiunta una voce specifica per questa 
merce ad un dazio specifico. 

Giacche ho la parola, darò pure una breve risposta 
all'onorevole Scalini il quale, all'opposto del deputato 
Valerio, èra d'avviso che questo dazio fosse troppo 
forte, inquantochè, invece di arrestarsi al 7 per cento, 
come si è detto nella relazione, superasse questa quo-
t i t i , 

Nel basare il prezzo medio io non mi sonò fondato 
sul prezzo di dettaglio : quando si stabiliscono le ta-
riffe doganali, l'uso costante è di stabilire sul prezzo che 
ha la merce quando arriva alla frontiera, e quindi allor-
ché non è ancora gravata delle spese del dettaglio. Ora 
io posso assicurare l'onorevole Scalini che sono appena 
poche settimane che l'olio, per esempio, nel porto di 
Genova valeva 120 lire il quintale ; in questo momento 
ha subito un enorme ribasso ed è ritornato a 75 lire. 
Quindi io ho creduto che, calcolando per un prezzo 
medio di 90 lire, non vi sarebbe da prendere un grande 
abbaglio. 

Kitornando alla proposta Valerio, credo che si può 
Accettare di ammettere la parola torba, insomma di as-
similare gli olii di torba, seppure ne verranno, coi pe-
trolii : in quanto al terzo articolo prego l'onorevole Va-
lerio a volerlo ritirare perchè mi pare che non sia ne-
cessario. 

P R E S I D E N T E , Il deputato Valerio ha la parola. 
VALERIO. Io prego l'onorevole relatore di voler sen-

tire la lettura di quest'articolo di legge : 
« Eugenio , principe di Savoia , luogotenente gene-

rale di S. M. nei règi Stati: 
« In virtù dell'autorità a noi delegata per i poteri 

straordinàri conferiti al Governo dal re colla legge 9 
aprile 1859 ; 

« Sulla relazione del ministro di finanze, sentito il 
Consiglio dei ministri, abbiamo decretato e decre-
tiamo : 

(È questa la legge che stabilì la tariffa generale che 
poi fu estesa a tutta l'Italia.) 

« Articolo unico. La tariffa doganale unita al pre-
sente decreto, firmata d'ordine nostro dal ministro 
delle finanze, sarà osservata tanto per ciò che riguarda 
i diritti, quanto rispetto alle disposizioni preliminari, 
alle assimilazionii alle note spiegatile ed alle tare. » 

Vede dunque, l'onorevole Casaretto, che sifondaso-
pra un errore di fatto la confutazione ch'egli oppone 
alla necessità dell'articolo 3, perchè le assimilazioni 
esistono per legge e continueranno ad esistere se per 
legge non si tolgono di mezzo. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Comincio dal rispondere 
all'ultima parte delle osservazioni dell'onorevole Va-
lerio. 

Le assimilazioni si fanno per le materie che non 
sono nominativamente indicate nella tariffa. Questo si 
comprende chiaramente. Quando fosse nella tariffa in-
dicata una data materia, non occorrerebbe fare assi-
milazioni; la materia sarebbe senz'altro colpita da 
dazio. 

Che cosa ha stabilito la legge doganale? 
Essendo quasi impossibile indicare nella tariffa cia-

scuna materia, la legge doganale ha stabilito che 
quando s'introduce nel commercio una materia nuova, 
una materia che la tariffa non ha preveduto, si possa 
sottoporla a dazio per assimilazione e non si possa 
dire dal commerciante: nella vostra tariffa non è com-
presa questa materia, dunque è esente da dazio. 

La legge stabilisce che quando nella tariffa una ma-
teria non è indicata come esente da dazio, debb'essere 
a dazio sottoposta. Quindi quando una materia non è 
indicata nella tariffa, se ne stabilisce il dazio per assi-
milazione ad altre materie. Il modo di far l'assimila-
zione" è lasciato all'autorità doganale; lo determina 
l'autorità doganale del luogo, e quando nasce contesta-
zione lo fa l'autorità superiore. Ma una volta che l'as-
similazione è fatta, la materia è colpita, come se fosse 
indicata nella tariffa, Ecco la ragione per cui è inutile 
l'articolo proposto dall'onorevole Valerio. 

Quanto al merito della sua proposta, appoggio le 
osservazioni della Commissione, e mi oppongo perciò 
al suo emendamento. 

Le ragioni svolte dall' onorevole Casaretto sono 
per se medesime sufficienti; io non le ripeterò, ma ag-
giungerò qualche brevissima osservazione intorno al" 
l'assimilazione del petrolio grezzo e del petrolio retti" 
ficato su cui si fonda la Commissione. 

È così vero che per lo meno è dubbio che il petrolio 
possa classificarsi tra i bitumi, che l'onorevole Valerio 
medesimo, mentre vi propone di sottoporre questa 
materia grezza a dazio, formula così il suo articolo : 
Petrolio ed olio di schisto bituminóso, ecc. Ciò rivela, 
che in fondo dell'animo suo, per lo meno, è dubbio che 
sia una materia bituminosa, e possa classificarsi tra i 
bitumi. 

L'esempio degli Stati Uniti non mi colpisce ; per-
ciocché se negli Stati Uniti, dopo parecchio tempo che 
avevano applicata la tariffa di 20 lire sul petrolio ret-
tificato, si è aggiunto il dazio di tre lire sul grezzo, ciò 
è precisamente perchè tra questo dazio e l'altro vi è la 
differenza di 17 lire. Ora in un paese produttore, che, 
come vi diceva l'onorevole Casaretto, esporta di questa 
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materia per tutta Europa e per conseguenza non ne 
importa, questo dazio di 17 lire è un dazio eminente-
mente protettore: dunque quei due dazi sono in armonia 
tra loro; sono conformi ai principii ai quali è infor-
mata la tariffa degli Stati Uniti, la quale è oggi emi-
nentemente protettrice. Ma non possiamo togliere 
esempio da quella tariffa per introdurla come parte 
speciale di una tariffa come la nostra clie è informata 
a principii affatto contrari. Io capisco benissimo che 
si possa discutere tra i due sistemi, comprovare che si 
possa proporre un sistema ad un altro. Io non accet-
terò il sistema generale a cui si informa 1' emenda-
mento dell' onorevole Valerio ; ma comprendo che di 
un sistema si può discutere. Ma quando avete una ta-
riffa informata a'principii di libertà, io non so come 
si possa recare ad esempio una tariffa la quale è infor-
mata ad un principio diametralmente opposto; non so 
come questo esempio si possa invocare dall' onorevole 
Valerio, il quale cominciava dal dichiarare di essere 
non protezionista. 

Quanto alla seconda assimilazione, poiché si tratta 
d' indicare gli olii precedentemente nominati, tra 
i quali 1' onorevole Valerio ha messo lo schisto bi-
tuminoso , che dice non essere bitume, si potrebbe 
anche dubitare un po' che fosse tale. Ma la Commis-
sione ben ragiQna dicendo : siccome la destinazione 
commerciale di questa materia depurata è di olio da 
bruciare, e siccome nelle tariffe non si sta punto alle 
distinzioni rigorose di chimica, ma si sta all' assimi-
lazione commerciale, e poiché si tratta di una materia 
che il commercio chiama olio di una natura speciale, 
d'una materia che l'uso comune ha destinata all' ab-
bruciamento, noi possiamo benissimo farla entrare per 
assimilazione commerciale fra le materie che sono 
nelle tariffe indicate come olii da bruciare. Ed è sotto 
questo rispetto che il Governo, uniformandosi alla 
proposta della Commissione, accetta questa riforma 
parziale della tariffa. 

Credo poi che il dazio di 6 lire sia più che sufficiente, 
per la ragione medesima che avete sentito indicare 
indirettamente dal relatore quando rispondeva all'ono-
revole Scalini. Egli diceva ; il prezzo del petrolio è 
grandemente variabile; di fatto pòchi mesi fa era molto 
basso, poi è giunto a 120 lire, poi è disceso di n-iovo e 
forse discenderà davvantaggio.Ora le materie che hanno 
un prezzo molto variabile ed il cui uso, come quello 
del petrolio, tende a divenir generale, in modo che un 
onorevole deputato diceva essere il petrolio destinato 
a dare la luce al povero, quando avete una materia di 
questa natura, il cui prezzo è molto variabile, non do-
vete accrescere con un dazio esagerato la difficoltà 
della consumazione, e gì' inconvenienti che avvengono 
ìiella consumazione per queste vicende del commercio. 

Io quindi per queste ragioni credo che la Camera ab-
bia ad adottare il progetto della Commissione, dichia-
rando esenti^ come lo sono attualmente, il petrolio 

grezzo, l'olio di schisto bituminoso, e stabilendo un 
dazio di lire 6 pel petrolio rettificato. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Biancheri., 
BIANCHERI. Non è mio intendimento di parlare sulla 

questione sollevata dall' onorevole Valerio, e poi più 
ampiamente trattata dall'onorevole relatore della Com-
missione e dal signor ministro delie finanze. Per me, 
se dovessi esprimere il mio concetto, direi che mi as-
socio all'opinione dell'onorevole Valerio, che il petro-
lio non ha assolutamente nulla a che fare cogli articoli 
della tariffa del trattato di commercio colla Francia, e 
che perciò questo non è d'impedimento a che sia col-
pito di un dazio maggiore. Ma io considero piuttosto la 
questione sotto un aspetto che parmi avrebbe dovuto 
meritare tutta l'attenzione del signor ministro delle fi-
nanze, cioè sotto il rapporto finanziario, perchè se ve 
ne ha uno che debba assolutamente primeggiare nella 
considerazione di un ministro delle finanze, è certa-
mente questo. 

Io capisco che anche coli' emendamento dell'onore-
vole Valerio, ossia coli'accrescere d'alquanto il dazio 
d'importazione sul petrolio, forse le finanze non ver-
rebbero a ricevere che qualche centinaio di migliaia di 
lire di più; ma io non so, perchè nelle circostanze at-
tuali, quando al signor ministro delle finanze è fatta 
facoltà di poter esigere una somma di alcune centinaia 
di migliaia di lire di più, egli non creda di accettare 
immediatamente la proposta che gli viene fatta; a parer 
mio, dovrebbe egli anzi esprimere a nome del paese la 
sua gratitudine a chi si rende così sollecito dell' inte-
resse generale. 

Sembra però che l'onorevole ministro delle finanze 
si arresti in faccia a considerazioni economiche. Io non 
avrei amato che il signor ministro delle finanze indi-
casse quest'argomento, dappoiché mi stupisce che egli 
si appelli alla tariffa non protettrice che ora sta in vi-
gore nei nostro paese, quando egli pochi giorni fa ci 
ha presentato un piano finanziario che viene comple-
tamente ad essere in opposizione colla massima fonda-
mentale del libero scambio. 

Per esempio, io veggo che il signor ministro mede-
simo ha proposto un dazio di consumo, se non un dazio 
di entrata, sulle farine e sui grani; e da quanto si dice, 
pare che la Commissione incaricata-dell'esame delle 
riforme finanziarie sia nell' intendimento di accre-
scere ancora il dazio d'entrata sui cereali. Ma il signor 
ministro delle finanze, eccellente economista quale egli 
è, m'insegna senza dubbio che la base di una tariffa 
non protettrice, che la base del libero scambio sta ap-
punto in che non siano colpiti neanco di un centesimo 
i generi di prima necessità, quali sono i cereali. 

Sento pure a dire che probabilmente il prezzo del 
sale, stato enormemente accresciuto l'anno scorso, po-
trà per avventura essere accresciuto ancora adesso; ma 
io domando al signor ministro delle finanze : ci sono 
articoli che siano di una necessità più assoluta per il 
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povero che il pane ed il sale ? Il signor ministro ac-
cennava poco fa che il petrolio è destinato a dare la 
luce, a rischiarare il povero ; ma prima della luce e' è 
il pane, c'è il sale ; ora, mentre noi per le strettezze fi-
nanziarie in cui versiamo, ci troviamo costretti a tas-
sare questi articoli di primissima necessità, dobbiamo 
poi arrestarci dirimpetto ad un articolo, che se è di 
qualche necessità, certo non lo è tanto quanto il sale 
ed il pane? 

In circostanze normali capirei che si potesse anche 
largheggiare quanto al petrolio ; ma nelle circostanze 
finanziarie in cui si trova il paese, nella necessità di 
aggravare ancora il paese di novelle tasse, colla dolo-
rosa prospettiva di non poter più trovare un articolo 
da colpire, io non so come possa ora rifiutarsi 1 ' au-
mento del dazio sul petrolio, proposto dall' onorevole 
deputato Valerio. 

E tanto più credo che questo si possa fare, inquanto-
chè parmi vi sia stata esagerazione quando si è asse-
rito che il dazio proposto dall'onorevole Valerio era 
un dazio protettore, come lo classificò il signor mini-
stro pèr le finanze. 

Quand'anche sia vero che il prezzo del petrolio è va-
riabile, come si disse, tuttavia, anche prendendo la 
media dei diversi prezzi, il dazio non verrà mai a su-
perare l'otto per cento. Ora, tutti sappiamo che vi sono 
degli articoli i quali sono colpiti ben oltre dell' otto 
per cento come il caffè, lo zuccaro, per esempio, e via 
dicendo. Come potrà il signor ministro dimenticar ciò, 
ed invocare un altro principio per un articolo quando 
questo fu distrutto ? 

Io avrei moltissime altre ragioni da esporre, ma ve 
ne è una che è capitale ed è quella che le finanze dello 
Stato possono risentire un vantaggio maggiore, e se vi 
è chi debba aver interesse che questa ragione prevalga, 
è certamente il ministro delle finanze : perciò mi è di-
spiaciuto assai che egli abbia fatto opposizione a que-
sto emendamento. 

Io pregherei quindi la Camera a dare il suo voto fa-
vorevole all'emendamento proposto dall' onorevole de-
putato Valerio. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Castelli. 
CASTELLI LUIGI. Io mi propongo di parlare contro 

l'articolo secondo in senso opposto a quello che si è 
detto fin qui, per cui se fosse adottato l'emendamento 
del deputato Valerio sarebbe esclusa la mia proposta. 

Se crede il signor presidente io mi riserverò la pa-
rola dopo la votazione sull'emendamento Valerio. 

CASARETTO, relatore. L'onorevole Biancheri sostiene 
1' emendamento proposto dall' onorevole Valerio ba-
sandosi sulla necessità finanziaria. 

Signori, la necessità finanziaria è stata la ragione 
principale che ci ha fatto portare il dazio da due lire 
come era in vigore al presente, a lire sei, e questo è 
un aumento già abbastanza considerevole, è la tripli-
cazione dell'imposta presente. 

Altre considerazioni vi abbiamo messe innanzi per 
fare quest'aumento, ma la ragione precipua è stata 
precisamente la finanziaria. 

Ora il deputato Biancheri propone di alzare ancora 
questo dazio. Ma io di rincontro osservo che tutte le 
cose, o signori, hanno un limite, passato il quale si ot-
tiene l'effetto contrario. Alzate le tariffe delle ferro-
vie ; fino ad un certo pulito vi daranno un aumento 
di prodotto; provate ad oltrepassare quel limite, e di-
minuirà il prodotto. 

Tant'è che le società delle ferrovie hanno trovato 
la convenienza di tenere le loro tariffe al disotto del 
massimo che il Governo nella legge di concessione loro 
imponeva, e molte delle società delle strade ferrate 
hanno tenuto questo sistema e ne furono soddisfatte. 

I loro prodotti si aumentarono. Se avessimo di 
troppo innalzato il dazio del petrolio, che ne poteva 
avvenire ? Abbiamo temuto di arrestare lo sviluppo di 
una materia, la quale se non è ancora ben entrata nelle 
abitudini nostre popolari può entrarvi bentosto, poi-
ché anche il nostro concittadino con una piccolissima 
somma è in grado di provvedersi questo lume speciale. 

Se non che la Camera ha udito che, oltre le ragioni 
finanziarie, noi ci siamo appoggiati anche alle ragioni 
riflettenti la questione internazionale ; in fin de' conti 
tanto l'onorevole Valerio che l'onorevole Biancheri 
credono che il petrolio non si possa chiamare un olio 
da abbruciare nè un bitume, ma quando vediamo che 
molte migliaia di persone e che le amministrazioni di 
due grandi Stati, quali sono l'Italia e la Francia, si 
sono accordate a chiamare bitume il petrolio greggio, 
così chiamiamolo anche noi. 

Si dice che il petrolio è di una natura diversa ; sia 
pure ; ma noi non siamo qui a considerar la questione 
sotto l'aspetto chimico, nè sotto l'aspetto mineralo-
gico, questioni che io non disdirò se così loro piace; 
ma noi sediamo qui rappresentanti della nazione ad 
esaminare gl'interessi della nazione sotto l'aspetto 
commerciale, ed io ripeterò : che cosa è altro il petro-
lio, se non olio da bruciare ? 

Che se noi non lo classifichiamo sotto queste due 
categorie di olio da bruciare o di bitume, ne viene da 
una parte che il petrolio greggio deve andar esente, e 
dall'altra che il petrolio raffinato non potrete rial-
zarlo oltre quel dato limite stabilito nel trattato colla 
Francia. 

Per queste ragioni la Commissione persiste nella 
sua proposta. 

BIANCHERI. La Camera mi permetterà di fare ancora 
una breve osservazione. 

Mi pare, se male non mi appongo, che l'onorevole 
ministro delle finanze ed il relatore della Commissione 
si sono fatti persuasi delle osservazioni finanziarie che 
militano a favore della proposta dell'onorévole Vale-
rio ; essi riconoscono il peso delle medesime sulla que-
stione che ora si agita. Ma l'onorevole relatore della 
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Commissione pone innanzi la questione tecnica, come 
pure la questione internazionale ossia la questione dei 
trattati. 

Ora mi permetta l'onorev&le Casaretto di osservare 
che io assolutamente da questa parte non ho ombra di 
dubbio, dappoiché è certissimo che il petrolio può 
chiamarsi bitume in quanto che quella disposizione che 
accennava il bitume nei trattati, era già in vigore 
prima ancora che il vero petrolio, cioè il petrolio che 
ora è passato in uso, e che viene dall'America, non 
fosse ancora ritrovato, ed è impossibile che quella di-
sposizione potesse essere diretta ad una materia la 
quale ancora non esisteva in commercio, come attual-
mente esiste. 

Quanto poi alla questione che il petrolio possa es-
sere considerato come olio da bruciare, fo notare che 
non c' è olio che non possa servire a quest'uso, c' è 
l'olio d'oliva, il quale può servire egualmente, come 
olio da bruciare, tuttavia non può cadere sotto quella 
denominazione. 

S'intende per olio da bruciare quello che è prodotto 
dalla Francia, poiché qui s'invoca una disposizione che 
sta scritta nel trattato della Francia, a favore della 
Francia, ossia che deve servire a migliorare le condi-
zioni produttive della Francia. 

Ma, Dio buono! tutti sanno che il petrolio non è 
produzione francese ; si sa che il petrolio viene da al-
tri paesi, ce n'e anche in Francia, come ce n' è anche 
in Italia, ma quello che è in commercio, è quello che 
viene dall'America. 

Dunque non si può invocare una disposizione che 
non ha che fare con un paese con cui siamo uniti con 
un trattato. Per il che conchiudendo io dichiaro di 
essere persuaso che queste considerazioni non hanno 
alcun peso, e che la Commissione può dare il suo voto 
favorevole alla proposta Valerio, malgrado le finanze 
dello Stato, senza che si vada incontro ad inconve-
nienti. 

MINISTRO PER LE FINANZE. L'onorevole deputato Bian-
cheri ha supposto che l'onorevole relatore della Com-
missione, ed il ministro, tacendo, riconoscano come 
giuste le sue osservazioni. 

Io credo che l'onorevole relatore innanzi le aveva 
contrastate, non perchè egli negasse che tale aumento 
fosse nocivo per le finanze, ma perchè egli negava re-
cisamente, ed aveva ragione, che un aumento di dazio 
sia sempre un aumento di entrata. Un aumento di dazio 
spesse volte può avere un risultato opposto, qualche 
volta può avere un risultato di proteggere un'industria, 
ma perchè un dazio aumenti del venti e del trenta per 
cento, non ne viene come necessaria conseguenza un 
aumento eguale nel prodotto. Se fosse così noi.avremmo 
un mezzo facilissimo di aumentare i prodotti nostri 
aumentando i dazi doganali. 

Ma quando si arriva ad un certo punto, ripeto, av-
viene quello che diceva Swifft molto spiritosamente, 

cioè, che in fatto di dazi due e due non fanno sempre 
quattro, ma qualche volta fanno anche due e tre, poi-
ché se si eleva il dazio, si scema di tanto l'introdu-
zione. 

Ora nella specie, per aggiungere alle osservazioni 
del relatore qualche considerazione speciale, io noterò 
che la proposizione dell'onorevole Valerio non si riduce 
solamente allo aumentare del dazio sul petrolio purifi-
cato. Egli mentre su questo aumenta di due lire il da-
zio, vorrebbe introdurne un altro sul petrolio non pu-
rificato, vale a dire sulla materia prima, di quattro lire.. 

Ora sappia la Camera che già in molti punti d'Italia 
questa materia prima è in via di coltivazione, e già il 
mio collega ministro di agricoltura e commercio, oltre 
al riconoscere parecchie concessioni antiche che c'erano 
di pozzi di petrolio da cui prima non si attingeva se 
non per usi farmaceutici, ha dovuto in questi giorni 
concedere dei permessi di coltivazione nei territori di 
Parma e di Piacenza a quattro individui ; di sorta che 
questa materia prima è una materia che da qui a poco 
tempo sarà abbondantemente prodotta nel nostro 
paese. 

Ora, quando a questa materia prima voi imponete 
un dazio di quattro lire, questo dazio potrà essere pro-
tettore bensì, come io diceva, ma avrà per risultato di 
fare che con spesa forse maggiore, che non comporte-
rebbe il giusto calcolo dell'industria, si coltiveranno 
delle miniere meno proficue all'interno ; si avrà questa 
materia, ma non s'introdurrà più da fuori. 

Diceva adunque che mi pare che lo scopo dell'ono-
revole Valerio sia d'un dazio protettore, non d'un da-
zio finanziario, ed avendo detto queste poche parole 
credeva d'aver compendiato quello che ora ho svilup-
pato di più. 

Questo dazio di 8 lire che l'onorevole Valerio pro-
porrebbe, sarebbe un dazio protettore, in quanto che 
impedirebbe l'introduzione di questa materia prima, 
lasciando una minore differenza tra esso dazio e l'au-
mento, poiché tra 4 lire sul grgzzo, ed 8 sul raffinato, 
porterebbe una differenza di due lire imposte alla 
raffineria, il qual dazio, se mai avverrà che nel pro-
gresso di questa industria si possa imporre, è più utile 
di lasciare libertà alle finanze d'imporlo perchè sarà 
una nuova entrata. 

Dunque, anche per questo rispetto, io credo che 
l'economia dell'emendamento dell'onorevole Valerio, 
mentre sin d'ora farebbe diminuire l'entrata doganale, 
toglierebbe per l'avvenire la possibilità d'un dazio di 
produzione o di consumazione, ed anche per questa 
parte di aumentare l'entrata. 

PRESIDENTE. Domando se l'articolo 2, proposto dal-
l'onorevole Valerio, sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
RICCIARDI. Signor presidente, vorrei fare sparire da 

questa legge due spropositi. {Ilarità) 
PRESIDENTI. Gli spropositi sarebbero nell'emenda-
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mento dell' onorevole Valerio, o nella proposta di 
legge? 

RICCIARDI. Nel progettò e nell'emendamento dell'o-
norevole Valerio. (Ilarità) 

PRESIDENTE. Gl'indichi. 
RICCIARDI. Vorrei prima di tutto che si togliesse 

quell'A partire, che sa del francese; si deve dire Co-
minciando ; e bramerei altresì che si correggesse la pa-
rola schisto, che dovrebbesi scrivere scisto. 

Si dirà che io sono un pedante, ma io credo che le 
nostre leggi debbano essere scritte italianamente. Io 
son vissuto in Francia ed in Inghilterra, ed ho visto 
che le leggi sono scritte colà in buon francese ed in 
buon inglese. Ora noi dobbiamo tanto più scrivere in 
buon italiano le nostre leggi in quanto che portano la 
data di Firenze. 

PRESIDENTE. Dunque propone prima di tutto l'ono-
revole Ricciardi che invece di dire : A partire, si dica 
Cominciando. 

11 deputato Valerio accetta? 
VALERIO. Sì, sì, io accetto ma la parola schisto bi-

sogna lasciarla. 
PRESIDENTE. Dunque sul primo emendamento la que-

stione è finita. 
RICCIARDI. Perdoni, signor presidente, mi permetta 

di dire poche parole al Ministero ed alla Commissione. 
Le Commissioni si compongono di nove deputati; è 
egli possibile che fra questi non vi sia nemmeno un 
letterato? (Si ride) Il Ministero si compone pure di 
nove uomini; egli è possibile che fra questi nove non 
vi sia un letterato? (Si ride) Ora è da deplorarsi dav-
vero che in un Parlamento italiano i progetti di legge 
vengano presentati nel modo in cui li vediamo. Io fo 
quindi un appello solenne alla buona letteratura del 
Ministero e delle Commissioni (Nuova ilarità), affin-
chè, prima che una legge venga discussa in Parla-
mento, sia ripulita per modo da divenir presentabile. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l'emendamento 
dell'onorevole Valerio colla piccola menda fatta dal-
l'onorevole Ricciardi e concordata dal proponente. 

(Non è approvato.) 
Metto ora a partito l'articolo 3® proposto dall'ono-

revole Valerio. 
VALERIO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'articolo 2 come 

è stato concordato dal signor ministro, colla menda 
proposta dal deputato Ricciardi : 

«Art. 2. Cominciando dal 1° maggio 1866 il di-
ritto stabilito nell'articolo precedente è portato a 
lire sei. » 

CASTELLI LUIGI. Domando la parola. 
Il ministro e la Commissione movendo da uno stesso 

principio, vennero a conclusioni diverse; parlo del mi-
nistro che ci ha proposto il disegno di legge sulle stesse 
basi che informano il decreto, di cui è chiesta la con-
validazione. 

Il principio da cui movevano, ed al quale aderisco, 
e che, trattandosi di stabilire il diritto d'entrata degli 
olii minerali, non è a farsi differenza tra la tariffa ge-
nerale e la tariffa di favore convenuta colla Francia e 
cogli altri Stati, i quali debbono godere dello stesso 
favore in forza di trattati. 

Partendo da questo principio il signor ministro ci 
faceva osservare che gli olii minerali, quando proven-
gono dalla Francia e dagli altri paesi che godono degli 
stessi favori, sono tassati a lire 2 il quintale, tale es-
sendo il diritto che a queste materie s'applica in con-
seguenza dell'assimilazione che ne venne fatta all'olio 
di trementina, siccome fu esposto dal ministro nella 
sua relazione. 

Sono inoltre già tanti i paesi cui va estesa la tariffa 
dapprima convenuta colla Francia (e sono per lo ap* 
punto quelli da cui ci giungono in copia notevole gli 
olii minerali), che non vi sarebbe alcuna utilità nell'ap-
plicare diversa tariffa a seconda della diversa prove-
nienza. 
• Per questo principio adunque giustamente propo-

neva il Ministero che nella tariffa generale gli olii mi-
nerali si avessero a tassare come sono tassati nelle ta-
riffe di favore eolla Francia e cogli altri Stati, ai quali 
è applicata la tariffa di favore. 

La Commissione partì dallo stesso principio, ma ne 
fece un'applicazione diversa, proponendo un dazio di 
lire sei. La Commissione disse : il Ministero ha assimi-
lato gli olii minerali agli olii di trementina nella tariffa 
colla .Francia, e quindi li ha tassati di due lire il 
quintale. Quest'assimilazione fu fatta prima che en-
trasse in vigore la tariffa speciale colla Francia, ed è 
per conseguenza a ritenersi che la Francia vi abbia 
avuto riguardo. 

La Commissione nella tornata che si tenne dopo la 
seduta, nella quale si era deliberato di approvare pu-
ramente e semplicemente il disegno di legge, a cui io 
non ho potuto intervenire, ha sostituito*»per lo stesso 
principio il dazio di lire sei. La Commissione ha detto: 
sta bene che non si debba far differenza fra la tariffa 
generale e le tariffe di favore in quanto agli olii mine-
rali, ma fu un errore quello del Ministero di aver assi-
milato gli olii minerali a quelli di trementina, mentre 
invece questi si devono assimilare agli olii vegetali, di 
sesamo, di arachide ed altri, che nella tariffa generale 
sono tassati a dieci lire, e nella tariffa speciale colla 
Francia e cogli altri paesi che godono di egual favore 
sono tassati lire sei. Per conseguenza la Commissione, 
coerente a questo principio comune a quello da cui 
muoveva il ministro, prese il partito di tassarli di sei 
lire, poiché così gli olii minerali, qualunque sia la loro 
provenienza, pagheranno sempre quel dazio. 

Ed io non avrei neppur difficoltà ad aderire a questo 
partito, quando il ministro mi potesse assicurare che 
dal 1° maggio del corrente anno il dazio degli olii mi-
nerali sarà portato a sei lire, non solo nella tariffa ge-



'* - 1 • 
t m o ^ j p ^ T W ^ M ^ j i y ^ LlUIli.JULJJ.J..UJJII ..JJ-1,•«J^A^'i-tgJWIH^Wia^Milil^ « j i i ^ ^ g g ^ 'Jj* " 1 ^^ ' r r . f W f f . f . n n i n i f r . O N - i n m ^ 

TORNATA DEL 1 4 MARZO 1 8 6 6 

nerale, ma anche per le provenienze della Francia, e 
da tutti gli altri paesi, per cui non si paga che 2 lire. 
Se di questo io non posso avere una assicurazione, io 
credo che il vantaggio per le finanze sarà affatto illu-
sorio : imperciocché, siccome si ^a|ter|bfcyÉJdl&Wte 
di dare questo vantaggio alla Francia ed agli altri paesi 
che godono dello stesso favore, questi faranno pagare 
di più gli olii senza che lo Stato ne approfitti, poiché 
esso introiterà sempre due lire soltanto, se la Francia 
tien fermo il principio di non alterare 

Ora la base per ritenere che la Francia si sottomet-
terà senza difficoltà a quest'aumento di tariffa sta tutta 
nell'assimilazione degli olii minerali a quelli vegetali da 
sostituirsi all'assimilazione che ne fu fatta fin qui al-
l'olio di trementina. 

16 prego il signor ministro a dire, se egli può assi-
curarmi che col Io di maggio l'aumento di Sei lire 
sarà portato anche sulla tariffa dello provenienze dalla 
Francia e dagli altri paesi che godono dello stesso fa-

-tsĉ  a ^ S sfj cñV; 
Se ciò è assicurato, io. non ho nessuna difficoltà di 

aderire a questo cambiamento ; ma se lascia qualche 
dubbio, come a me pare che ne possa lasciare moltis-
simo, io preferirei di stare al primitivo progetto. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Siccome l'onorevole Ca-
stelli dirige al Governo una domanda, cosimi permetto 
di rispondere prima dell'onorevole relatore. 

Le assimilazioni, come ho osservato sin da princi-
pio, sono lasciate in libertà dell'amministrazione doga-
nale, e poiché il petrolio non è indicato nella tariffa 
nominativamente, l'assimilazione è libera. 

Ora nella tariffa, una volta convenzionale colla Fran-
eia ed ora quasi generale, perchè applicata agli altri 
Stati a cui si estese il trattato franco-italiano, essen- ; 
dovi quest'indicazione generica di olio commestibile ed 
olio combustibile, : ed essendo il petr olio raffinato un 
olio che l'uso è destinato alla combustione, e che in -. 
commercio è conosciuto come olio da bruciare, certa-
mente noi siamo liberissimi di assimilare quest'olio 
agli altri olii che nella tariffa si dicono combustibili • e : 

siccome questi olii sono sottoposti per la tariffa con-? ; 
venzionale, oggi divenuta quasi generale, al dazio: di 
lire 6 f così io credo benissimo che noi possiamo sotto-
porre al dazio di lire 6 il petrolio raffinato come l'olio 
coBí¿3istibilej: qualunque ne sia; la provenienza,^ cioè: 
sia che provenga da Stati coi quali abbiamo trattati, 
sia da Stati coi quali non abbiamo trattati. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo proposto dalla 
Commissione ed accettato dal Ministero, che sarebbe 
concepito in questi termini: 

« Cominciando il Io maggio 1866 la tassa stabilita 
nell'articolo precedente è portata a lire 6. » 

CASARETTO, relatore. Domando la parola. 
Io non ho difficoltà di accettare questa redazione, 

che è migliore, ne convengo, ed è anche migliore per 
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le variazioni che vi hanno introdotte l'onorevole Ric-
ciardi ed anche, mi pare, l'onorevole presidente, e per 
la quale si sostituirebbe la'parola tassa a diritto : io 
convengo che ò meglio,.jcp^ne sarebbe meglio dire dazio; 

• ma io ho conservato il vocabolo diritto perchè era la 
voce stabilita, non solo nel decreto, ma ammessa nella 
tariffa doganale, quindi non ho voluto variare la locu-

' zione di tutto il nostro Codice doganale. Del resto, ri-
peto, io non ho obbiezioni da fare. 

: MINISTRO PER LE FINANZE. Sarebbe meglio dire: damo. 
PRESIDENTE. 'Rileggo l'articolo. 
a Cominciando dal primo maggio 1866 il dazio sta-

W»V »>:. . 1 : ' v tOIHÀMMO^ bilito nell'articolo precedente e portato a liréiséi. r 
Chi approva questo articolo è pregato di alzarsi. 
(È approvato.) 

Come ha inteso la Camera, il signor ministro elei 
lavori pùbblici manifestò il desidèrio che il disegnò dì. 
legge relativo alle fiere e mercati, e le interpellanze 
dell'onorévole Carini e dell'onorevole Valerio fossero 
rimésse a venerdì ; non essendovi quindi altra materia 
in pronto per domani, so la Camera crede,: potrebbe la 
Seduta tenersi per venerdì. ...-,' ,-c 

Voci.,Sì! sì. 
PRESIDENTE;: >Ora si procede ali a votazione per scru-

tinio segreto sul complesso della legge. 
Dalla votazione risultando clic la Camera non è più 

in numero, si ripeterà venerdì lo squittinio. 
La seduta è levata alle ore 6 Ìi4. ^ 

sa awòbmx — — m m O te» afeoc^ 
Ordine del giorno %>er< le 

1° Rinnovamento della votazione per scrutinio se-
• greto sul. .progetto di legge relativo. :al dazio, soprani! 

petrolio ed altri olii minerali ; e della votazione per la 
, nomina di un commissario, in surrogazione del degij|9|j 

tato Casaretto, per l'inchiesta sull'amministrazione 
dello Stato, BÌòiscf ¿1 .gii .ÌTÌÌHflfeSH'i-

2" Votazione perla nomina di un commissario-,^ 
surrogazione del deputato Coppino, per la.i:,&^d§gtta8£c 

inchiesta. <u « km seb e9i9i 
3° Biscxissione del progetto, di ; ìegg% j ^ i j ^ p i s i ^ 

zioni relativo0fllti ,stabilimento e alla . s o p p r ^ l ^ ^ g 
FTÉ^^MFE-IQ LEI) S I O T B Ì A igeitxrg i D I B O E O B I ? 

4" Interpellanza del deputato Mellana sopral'eseeu-B}j; 
zioièé;dell'articolo 4° della legge 2 aprile 1865. - n } m 

5° Interpellanza (lei deputato Valerio ^ ^ ( M ^ K S f t B o 
del prezzo delle ferrovie dello Stato cedute alla socigijj^jg 
delle strade ferrate dell'alta Italia, 
delle dette ferrovie sul servizio delle merci- fatto ;dalifif^ 
stessa società; sulla costituzione .del ^capitalOi-jdé^igo 
società medesima; e d i quella delle ferrovie: meridi^|'f9i| 
]ialijrIB+g9+0'iq lab oan orlo oinq ¿silngh ilsup olhb Mohm 
; 6? Interpellanza deldeputato Carini sulla, esecuzione . 

delte stipulazioni; fatte colla, società delle ferrovie ajj^ 
favore dei militari congedata dei volontari delle guerf%00 

italiane e dei funzi©nari governativi in dispQnibJUtósmofl; 
I oaiQTJìT'T coÌ'ibO IMVbÌI rb etasioifi o*iìì,b ioq oiioa i f 


